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Introduzione
di Paola Garrone e Giorgio Vittadini

Sussidiarietà e città abitabile: obiettivi e impostazione della ricerca

La ricerca contenuta in questo Rapporto affronta la relazione tra sussi-
diarietà e abitabilità della città, nel tentativo di comprendere se e come le 
iniziative che nascono “dal basso” possano meglio venire incontro ai desi-
deri e ai problemi delle persone e delle famiglie nelle grandi città italiane. 

Le grandi città sono luoghi ricchi sia di attrattive sia di problemi e 
sollevano sfide particolari, non presenti altrove con simile intensità; per 
questa ragione esse rappresentano un banco di prova molto importante per 
il principio di sussidiarietà, che, valorizzando le iniziative che nascono 
“dal basso” e quindi più in prossimità al bisogno che affrontano, si dimo-
stra particolarmente adeguato nell’impostare risposte in ambiti che presen-
tano esigenze complesse e differenziate. Oggi ancor più che nel passato è 
molto probabile che una persona spenda gran parte della propria vita in una 
grande città, per le opportunità di sviluppo sociale ed economico che lì si 
concentrano: istruzione, lavoro e servizi per l’impresa, cultura, arte e inno-
vazione, relazioni con il resto del mondo. Al tempo stesso, la vita quoti-
diana nell’ambiente urbano può essere difficile e “dura” per molte persone 
e famiglie: solitudine materiale, innanzitutto, e poi scarsità di abitazioni a 
prezzi accessibili, grandi distanze, degrado degli spazi comuni, mancanza 
di spazi verdi e di centri per lo sport e la ricreazione, inquinamento, solo 
per citare i problemi più evidenti. Una città è abitabile in base alle solu-
zioni che i cittadini trovano a tali problemi e grazie alle quali riaffermano 
le ragioni e i benefici della vita in città. 

La ricerca ha assunto come ipotesi di lavoro l’intuizione che per rendere 
abitabile una città non bastano, per quanto necessari, gli interventi delle 
amministrazioni pubbliche e degli investitori privati: occorre anche l’ini-
ziativa di quanti riconoscono all’interno della città un problema per sé, per 
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la propria famiglia o per altri e si uniscono per organizzare un tentativo di 
risposta. Con l’obiettivo di conoscere meglio le caratteristiche, i processi e 
l’impatto delle esperienze sussidiarie “urbane”, è stata svolta un’indagine 
quantitativa tra gli abitanti delle grandi città italiane e sono state studiate 
alcune opere create da associazioni, gruppi di famiglie, imprese non profit 
e altre realtà sociali. 

Le analisi empiriche si sono concentrate su quattro aree, attraverso le 
quali si snoda la vita quotidiana delle persone, che presentano un volto 
problematico specialmente nelle grandi città: Casa, Ambiente, Trasporti 
e mobilità, Tempo libero. Con riferimento a questi settori, l’indagine 
empirica ci ha permesso di iniziare ad avere informazioni circa: qual è il 
giudizio dei cittadini italiani sulle esperienze sussidiarie; in quali aspetti 
esse migliorano la vita quotidiana delle persone e delle famiglie in una 
grande città; cosa ne consente l’origine e lo sviluppo; con quali modalità 
intervengono. 

Prima di procedere, è utile sottolineare che il volume contribuisce al 
dibattito sulla città abitabile presentando le valutazioni dei cittadini sulle 
esperienze sussidiarie e alcuni esempi significativi in tale ambito. È chiaro, 
tuttavia, che l’avanzamento della comprensione del legame tra sussidiarietà 
e città richiederà una ripresa dei risultati scientifici ottenuti nel passato su 
temi affini, approfondimenti specifici ai singoli settori e un dialogo attento 
tra studiosi di discipline diverse (urbanistica, sociologia, geografia, diritto, 
economia). 

Città contemporanee: attrattive e problemi

Le grandi opportunità offerte dalle città contemporanee sono ben docu-
mentate dai movimenti della popolazione a livello mondiale e nazionale1. 
Se nel 1950 “solo” il 30% della popolazione mondiale abitava in una città, 
oggi tale proporzione è salita a oltre il 50%. L’urbanizzazione ha propor-
zioni impressionanti soprattutto nei Paesi in via di sviluppo, ma continua 
a riguardare anche Paesi avanzati come l’Italia. Le “grandi zone urbane” 
(Comuni sopra i 250.000 abitanti e Comuni “periferici”) raccolgono il 
27% della popolazione italiana; in particolare, sono le città più grandi ed 

1   Per i dati sulla popolazione urbana a livello mondiale e italiano si vedano: United Nations, World 
Population Prospects; Eurostat, Urban audit; OECD, Metropolitan Database.
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economicamente più avanzate la destinazione privilegiata per chi si sposta 
dal resto del Paese o da altre nazioni, con alti tassi di crescita negli ultimi 
dieci anni: oggi ben il 29% della popolazione risiede in “regioni metropoli-
tane”, le ampie aree urbanizzate che si sviluppano intorno a Milano, Roma, 
Napoli e Torino e che ospitano al proprio interno un alto pendolarismo.

Da sempre le città costituiscono un polo di attrazione. Se si assume 
un’ottica economica, emergono con chiarezza due fattori che giustificano 
la localizzazione delle persone e delle attività nelle grandi città. In primo 
luogo, le imprese, e quindi i lavoratori, tendono a concentrarsi spazial-
mente per sfruttare le cosiddette “economie di agglomerazione”, ovvero 
per condividere in maniera efficiente infrastrutture, gruppi di lavoratori e 
fornitori specializzati, flussi di conoscenza tecnologica e organizzativa2. In 
secondo luogo, le città collegano i diversi territori, talvolta in maniera rela-
tivamente indipendente dal resto della nazione3. A partire dal Medioevo 
le città hanno avuto una vocazione internazionale, intrattenendo relazioni 
economiche e culturali con altre città nel mondo; oggi molte funzioni 
essenziali per l’intera economia mondiale si concentrano nelle grandi città, 
che diventano così veri e propri nodi di una rete transnazionale4. 

Proprio lo sviluppo economico, infrastrutturale e sociale delle città 
tende tuttavia a creare problemi di varia natura per quanti vi abitano. Le 
difficoltà che una persona o una famiglia media incontra nella vita di 
tutti i giorni sono ben descritte da espressioni un po’ abusate come “città 
inospitale” o “città deserto”. Ancora qualche dato può aiutare a esempli-
ficare, senza pretesa di esaustività, il tipo di barriere economiche, sociali 

2   Sul tema delle economie di agglomerazione si vedano Camagni, R., 1993, “Il principio di ag-
glomerazione (o della sinergia)”, in Principi di economia urbana e territoriale (a cura di R. Camagni), 
Carocci Editore, Roma, pp. 39-68; Puga, D., 2010, “The magnitude and causes of agglomeration econ-
omies”, Journal of Regional Sciences, 50, 1, pp. 203-219. 

3   Sul ruolo delle interconnessioni tra territori si veda: Fratesi, U., e L. Senn, 2009, “Regional 
growth, connections and economic modelling: An introduction”, in Growth and Innovation of Compet-
itive Regions. The Role of Internal and External Connections (a cura di U. Fratesi e L. Senn), Springer 
Verlag, Berlin and Heidelberg, pp. 3-27. 

4   Sul tema delle città come veicolo di relazioni internazionali si vedano: Sassen, S., 1991, The 
Global City: New York, Londra, Tokio, Princeton University Press, Princeton (NJ); Mariotti, S., 2007, 
“Globalizzazione e città: le lepri del capitalismo”, in Stato e mercato, 79, pp. 79-106.
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e ambientali che si presentano nelle grandi città5. Oggi in Italia un’abi-
tazione nei Comuni con più di 250.000 abitanti costa in media più del 
doppio che nel resto del Paese, mentre il reddito medio delle famiglie è 
solo un poco più alto. Inoltre, sono molto più numerosi, rispetto al resto 
del Paese, i casi di famiglie che, risiedendo in queste città o nei Comuni 
contigui, giudicano la propria casa troppo distante dai familiari e la zona in 
cui abitano affetta da problemi quali la sporcizia nelle strade, la difficoltà 
di parcheggio, il traffico, l’inquinamento dell’aria. Infine, tra gli abitanti 
delle grandi città, risultano molto meno numerosi rispetto al resto del Paese 
quanti frequentano tutti i giorni gli amici o impiegano meno di mezz’ora 
per recarsi al lavoro.

Il contributo della sussidiarietà

Quali soggetti possono contribuire ad alleviare i problemi della vita 
quotidiana nelle grandi città, migliorandone l’abitabilità? 

Da una parte, si registra un ritorno di sfiducia nei confronti della domi-
nanza della logica del mercato in settori quali l’edilizia residenziale, l’am-
biente, il trasporto pubblico locale. Il mercato ha registrato fallimenti di 
diversa natura nel guidare le decisioni relative a problemi quali l’utilizzo 
dei terreni, la protezione degli spazi verdi, l’organizzazione dei servizi di 
mobilità, la raccolta e la gestione dei rifiuti; anche la regolazione degli 
investitori privati, in molti casi, non impedisce l’adozione di compor-
tamenti miopi e l’esclusione dei cittadini più deboli. Nonostante alcuni 
esempi virtuosi, sono comprensibili i timori di quanti, pur riconoscendo 
le potenzialità del mercato nel favorire lo sviluppo economico, ne sottoli-
neano le insufficienze con riferimento alle dimensioni sociali e ambientali 
della città. 

Dall’altra parte, appare altrettanto debole l’ipotesi che l’intervento 
pubblico possa di per sé garantire l’abitabilità delle città. Non vi è solo 
l’inefficienza manifestata da alcune amministrazioni del nostro e di altri 
Paesi. Anche importanti metropoli europee, che vantano esperienze avan-
zate di pianificazione urbana e innegabili successi in settori quali la mobi-

5   La caratterizzazione delle grandi città italiane si basa su elaborazioni proprie di dati estratti da: 
Agenzia del Territorio, Rapporto immobiliare 2011. Il settore residenziale; Istat, 2004, Reddito e con-
dizioni di vita; Istat, 2011, Banca dati Aspetti della vita quotidiana; Istat, 2011, Dati ambientali nelle città.
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lità e la protezione dell’ambiente, oggi si scontrano con il degrado delle 
periferie e con forme particolari di isolamento dei cittadini. Occorre inter-
rogarsi, oltre che sulla sostenibilità dei grandi investimenti pubblici, in 
un’epoca di vincoli alla finanza pubblica, sulle reali capacità delle agenzie 
pubbliche di riconoscere e servire le esigenze differenziate e in parte 
inedite che emergono nella vita urbana contemporanea. 

Va infine sgombrato il campo dal possibile equivoco che il nemico 
principale dell’abitabilità delle grandi città sia la modernità. Rimpiangere i 
tratti tradizionali delle città è abbastanza naturale, ma per certi versi è illu-
sorio (troppo diversi i problemi) e poco utile, a meno che porti a compren-
dere i fattori che ancora oggi possono mettere chi vi abita nelle condizioni 
di conseguire migliori condizioni di vita per sé, per la propria famiglia o 
per altri. 

In tale contesto desta quindi un rinnovato interesse l’ipotesi che la 
sussidiarietà, l’iniziativa libera di chi riconosce una specifica esigenza e 
si unisce ad altri per tentare di rispondervi, possa portare un contributo 
originale e insostituibile nell’affronto dei problemi vecchi e nuovi delle 
grandi città. Alcuni indizi in tale direzione emergono da almeno due aree 
della letteratura economica: la ricerca sulle organizzazioni non profit come 
attori dell’innovazione e della qualità dei servizi; gli studi dedicati alle 
livable cities. 

Qual è il contributo particolare delle organizzazioni non profit nell’of-
ferta di servizi agli abitanti di una città contemporanea? Come ben spiegato 
da Weisbrod, nelle società ricche la domanda di servizi di valore pubblico, 
quali ad esempio la mobilità urbana, la gestione del verde, l’edilizia resi-
denziale, le attività per il tempo libero, tende a diventare molto differen-
ziata e in parte incerta; difficilmente un governo, anche locale, è in grado 
di intercettarla e rispondervi in modo adeguato. D’altra parte, proprio nei 
servizi che hanno caratteristiche di bene comune e che sono all’origine di 
ampie ricadute sociali ed economiche l’iniziativa a fini di lucro fallisce, 
creando problemi di sovra-sfruttamento delle risorse, di esercizio di potere 
di mercato e infine di esclusione6. Le organizzazioni del terzo settore 
mostrano invece in molti casi una buona capacità di individuare e inter-
pretare le “nuove” esigenze dei cittadini, una grande prontezza nell’adot-
tare pratiche innovative sviluppate altrove, un’attenzione alla qualità del 

6   Si veda Weisbrod, B.A., 1998, The nonprofit economy, Harvard University Press, Cambrdge, MA.
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servizio anche quando questa è relativamente costosa da offrire. Indica-
zioni convergenti provengono da una letteratura affine, quella relativa alla 
co-produzione dei servizi pubblici locali da parte degli utenti e delle comu-
nità. 

Il dibattito non appare conclusivo sulle ragioni e sulla stabilità di tale 
vantaggio; ciononostante, sembra possibile caratterizzare molte opere 
bottom-up in ambito urbano come soggetti innovatori e fornitori di servizi 
di interesse pubblico di alta qualità7. 

Tra gli studi sulle città vivibili, riveste particolare interesse la ricerca 
condotta da Evans sulla tensione tra inserimento nell’economia globale e 
sostenibilità ambientale nelle nuove metropoli del Terzo Mondo e dei Paesi 
in transizione8. Nonostante la focalizzazione sui Paesi in via di sviluppo, 
una parte dei risultati appare trasferibile anche ai contesti, meno estremi, 
delle grandi città occidentali. I casi presentati nel volume curato da Evans 
mostrano che solo le “comunità locali” che dispongono di un capitale 
sociale riescono a prendere iniziative efficaci per affrontare i problemi di 
sostenibilità ambientale e sociale delle proprie città; è necessario, cioè, che 
gli abitanti siano uniti da una rete di relazioni. 

Il capitale sociale e la capacità di intervento, a propria volta, sono 
rafforzate dalla presenza dei cosiddetti “attori translocali”, ovvero movi-
menti, organizzazioni non profit, partiti politici, che aiutano a superare 
l’insufficienza dei tradizionali meccanismi di partecipazione democratica 
(quali le elezioni). Infine, è possibile nell’articolata struttura statale indivi-
duare alcune agenzie pubbliche come alleate. 

Due le conclusioni di maggiore interesse dello studio: esiste un circolo 
virtuoso tra capitale sociale e iniziativa “dal basso”; occorre un mix di 
attori (comunità locali, partiti, organizzazioni non profit, amministrazioni 
pubbliche). Il contributo tangibile di un approccio bottom-up e polifonico 

7   Su tale tema si vedano Badelt, C., 1997, “Entrepreneurhip theories of the non profit sector”, in 
Voluntas, 8, 2, pp. 162-178; Morris, S., 2002, “Organizational Innovation in Victorian Social Hous-
ing”, in Nonprofit and Voluntary Sector Quarterly, 31, pp. 186-206; Bennett, J., and E. Iossa, 2009, 
“Contracting out public service provision to not-for-profit firms”, in Oxford Economic Papers, 62, pp. 
784-802; Bovaird T., 2007, “Beyond Engagement and Participation: User and Community Coproduc-
tion of Public Services”, in Public Administration Review, September/October, pp. 846-860.  

8   Si veda Evans, P. (a cura di), 2002, Livable Cities? Urban Struggles for Livelihood and Sustain-
ability, University of California Press, Berkeley and Los Angeles, California.
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ai problemi delle città sembra essere confermato per i Paesi avanzati da 
analisi sulle città vivibili e sul ruolo delle realtà sociali nelle città contem-
poranee9.

Organizzazione della ricerca e del volume

Da diversi anni, studiosi, organizzazioni non governative, media e 
policy-maker dedicano grande attenzione ai problemi e ai punti di forza 
delle città contemporanee. A partire da prospettive disciplinari e da obiet-
tivi diversi, sono state avanzate definizioni quali “città sostenibile”, “città 
vivibile”, “qualità della vita urbana”, giungendo a rappresentare empirica-
mente tali concetti e a elaborare classifiche multi-dimensionali delle città 
a livello mondiale o nazionale. Due chiavi di lettura sembrano dominare 
le analisi disponibili: la capacità delle città di attrarre investimenti e perso-
nale qualificato; la sostenibilità sociale, territoriale, ambientale ed econo-
mica dello sviluppo delle città. 

All’interno di un dibattito tanto articolato, il presente Rapporto si carat-
terizza lungo due direzioni. Da una parte, assume la prospettiva di coloro 
che vivono quotidianamente nella città, focalizzandosi sulle esigenze delle 
persone e delle famiglie residenti. Dall’altra, illustra il contributo delle 
esperienze sussidiarie all’affronto dei problemi emergenti. 

I fattori che concorrono a determinare l’abitabilità di una città sono 
assai numerosi. Nell’indagine sono stati privilegiati i settori che nelle 
grandi città hanno un impatto particolarmente rilevante sulla vita quoti-
diana di persone e famiglie, più di quanto accada in centri piccoli e medi, e 
che ospitano esperienze, organiche o embrionali, di applicazione del prin-
cipio di sussidiarietà. Infine si è tenuto conto della necessità di raccogliere 
evidenze empiriche tramite la somministrazione a un campione di residenti 
nelle città di un questionario strutturato. Su tale base sono state identificate 
quattro aree principali, in cui si articola la vita quotidiana dei cittadini e 

9   Si vedano: Balducci, A. (a cura di), 2004, “La produzione dal basso di beni pubblici urbani”, 
Urbanistica, 123, 16-21, INU, Roma; Partners for Livable Communities, 2011, Community Empow-
erment Manual, 2a edizione, Partners for Livable Communities, Washington, DC; Donaggio, E., e 
A. Zorzi, 2011, “Spazi per lo sport e città: politiche e pratiche per ripensare il welfare materiale”, in 
Innovare il welfare. Percorsi di trasformazione in Italia e in Europa, Espanet Conference, Milano, 29 
settembre - 1 ottobre.
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delle famiglie: Casa (in particolare, nella ricerca sono state considerate 
l’edilizia pubblica residenziale, l’edilizia sociale, le residenze con spazi 
comuni e servizi per la comunità); Ambiente (in particolare, gestione delle 
aree verdi e dei parchi, gestione dei servizi di pulizia delle strade e di 
raccolta dei rifiuti); Tempo libero (in particolare, gestione di campi e centri 
sportivi, centri giovanili, circoli ricreativi e culturali); Trasporti e mobilità 
(in particolare, trasporto pubblico locale, car pooling e car sharing, servizi 
integrativi al trasporto pubblico, accompagnamento di anziani e bambini). 

Per chiarire il contesto in cui si situano le iniziative sussidiarie inda-
gate, per ciascun settore un sintetico contributo illustra il quadro normativo 
di riferimento, con particolare attenzione ai modelli di gestione previsti. In 
particolare, Guido Bardelli presenta la disciplina dell’Edilizia residenziale 
pubblica e dell’Edilizia sociale (capitolo 1), Alberto Sciumè e Luca Geni-
natti Satè discutono i modelli di gestione dei Rifiuti urbani, del Verde e dei 
servizi per il Tempo libero (capitolo 2), Alberto Pullini descrive le forme 
di affidamento del servizio di Trasporto pubblico locale e la disciplina di 
alcuni servizi innovativi per la Mobilità (capitolo 3). 

Come è tradizione dei Rapporti Sussidiarietà e…, l’analisi viene 
condotta attraverso un’indagine quantitativa e un’indagine qualitativa. 

L’indagine quantitativa intende identificare su base statistica i problemi 
che emergono con maggiore intensità nelle aree oggetto di analisi e la valu-
tazione dei cittadini a proposito del ruolo delle iniziative sussidiarie come 
risposta a tali problemi. L’universo statistico oggetto dell’indagine è costi-
tuito dalla popolazione delle città italiane con più di 250.000 abitanti. A 
un campione stratificato di questi cittadini è stato somministrato, per via 
telefonica, un questionario strutturato. 

La progettazione del questionario ha tenuto conto della natura multi-
settoriale dell’indagine e del diverso grado di familiarità degli intervistati 
con i settori oggetto dell’indagine e con le esperienze sussidiarie all’in-
terno di tali settori, come sarà mostrato nel capitolo 4 da Maurizio Lauro e 
Neri Lauro. Va infatti sottolineato che non è possibile distinguere a priori i 
rispondenti che hanno effettivamente fruito dei servizi oggetto dell’analisi, 
né i rispondenti che sono entrati in contatto con iniziative di tipo sussi-
diario. Ciononostante, attraverso l’insieme delle domande, è stato possibile 
caratterizzare la valutazione che i cittadini, in quanto fruitori effettivi o 
potenziali del settore, danno dei problemi e delle diverse soluzioni offerte, 
incluse quelle di natura sussidiaria. I risultati generali sono presentati nel 
capitolo 5 da Maurizio Lauro e Neri Lauro, che, con Carlo Lauro e Gior-
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gioVittadini, hanno curato il capitolo 6, nel quale si presentano con più 
dettaglio i dati relativi a ciascuna delle città oggetto del campione.

L’indagine qualitativa analizza alcune opere che cittadini, realtà sociali 
e imprese hanno realizzato per rispondere ai problemi e alle esigenze che 
emergono nei settori d’interesse nelle grandi città italiane. Gli studi di caso 
sono serviti a corroborare le evidenze emerse dalle valutazioni soggettive 
espresse dagli intervistati raggiunti dal questionario. 

La selezione dei casi è avvenuta sulla base dei seguenti criteri: l’inizia-
tiva ha natura sussidiaria; documenti di fonte pubblica o persone esperte 
del settore indicano l’esperienza come una best practice (rilevante impatto 
positivo e modalità di intervento potenzialmente replicabili). Infine, le 
iniziative sono state scelte così da permettere all’insieme finale dei casi 
di essere sufficientemente eterogeneo quanto a localizzazione, origine, 
ideali e servizi offerti. Il capitolo 7, a cura di Angelamaria Groppi e Paolo 
Nardi, presenta le caratteristiche di tali opere. La storia, le caratteristiche, 
le modalità di intervento e l’impatto delle iniziative vengono approfonditi 
attraverso analisi di documenti e interviste con i responsabili delle inizia-
tive. Gli studi di caso completi si trovano sul sito web http://www.sussidia-
rieta.net/it/rapporto2011.

Il capitolo 8, di Paola Garrone, Angelamaria Groppi e Paolo Nardi, 
discute i fattori che hanno permesso la creazione e lo sviluppo delle opere 
indagate, le caratteristiche distintive del metodo d’intervento, inclusi i 
rapporti con gli enti pubblici e i risultati ottenuti.

Il capitolo 9 ospita i commenti di Sandro Balducci sui risultati della 
ricerca, mentre il capitolo 10, preparato da Guido Bardelli e Paola Garrone, 
individua le principali implicazioni dei risultati per i responsabili delle 
politiche pubbliche interessati a valutare e valorizzare il contributo delle 
esperienze sussidiarie all’abitabilità delle città.

Il progetto non sarebbe stato possibile senza la disponibilità di coloro 
che sono stati intervistati telefonicamente e di quanti hanno accettato che 
le proprie opere diventassero oggetto di studio, collaborando attraverso 
lunghe interviste. A loro e a quanti sono intervenuti ai seminari di discus-
sione dei risultati preliminari, va un grazie sincero. 





parte prima

Il quadro di riferimento 
della ricerca

a cura di Paola Garrone





1. Edilizia residenziale: la disciplina dell’housing 
sociale

di Guido Bardelli 

1.1 Introduzione

Il problema abitativo nel nostro Paese si pone sempre di più in termini 
di vera e propria emergenza e colpisce non più e non solo quei gruppi 
sociali che tipicamente sono destinatari di politiche abitative sociali, ma 
anche una classe intermedia composta da soggetti che non sono in grado di 
accedere ai prezzi del libero mercato immobiliare.

Da questa consapevolezza emerge e si afferma la necessità di garantire 
una risposta abitativa a questa nuova categoria di soggetti che, sebbene 
non possano accedere al libero mercato delle abitazioni, sono tuttavia in 
condizione di poter sostenere i canoni calmierati o i prezzi di acquisto 
per alloggi realizzati da soggetti sia pubblici che privati. In quest’ottica 
nascono le politiche abitative di housing sociale.

Secondo la definizione del Cecodhas (Comitato europeo di coordi-
namento per l’edilizia sociale) il social housing è l’insieme delle attività 
volte a fornire soluzioni abitative per quei nuclei familiari i cui bisogni non 
possono essere soddisfatti alle condizioni di mercato e per le quali esistono 
regole di assegnazione. Si tratta, in sostanza, di tutte quelle attività dirette a 
garantire alloggi adeguati a coloro che non possono soddisfare, alle condi-
zioni di libero mercato, il proprio bisogno abitativo.

Pertanto, tra il settore dell’edilizia residenziale pubblica, rivolto a 
soggetti che presentano fasce di reddito svantaggiate e finanziato con contri-
buti pubblici e a fondo perduto, e l’edilizia cosiddetta libera, finanziata cioè 
a condizioni di libero mercato, si identifica una specifica fascia di offerta 
abitativa che viene finanziata con investimenti da parte di soggetti privati (o 
pubblico-privati) mediante l’istituzione di appositi fondi immobiliari.
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1.2 Edilizia residenziale pubblica e ripartizione di competenze Stato – 
Regioni

In riferimento alla ripartizione delle competenze tra Stato e Regioni 
in materia di edilizia residenziale pubblica, è utile ricordare che, con la 
sentenza n. 94 del 2007, la Corte Costituzionale ha dichiarato che, pur 
dovendosi riconoscere che la predetta materia risulta essere non ricom-
presa nel secondo e nel terzo comma dell’art. 117 Cost., ciò non consente, 
però, di concludere puramente e semplicemente nel senso che tutti gli 
aspetti di tale complessa materia debbano essere ricondotti alla potestà 
legislativa residuale delle Regioni, ai sensi del quarto comma del mede-
simo art. 117. L’edilizia residenziale pubblica, secondo quanto ritenuto già 
prima della riforma del titolo V della parte II della Costituzione, costituisce 
infatti una materia essenzialmente composita, che si articola in tre fasi: 
la prima, avente carattere di presupposto rispetto alle altre, propriamente 
urbanistica; la seconda, di programmazione e realizzazione delle costru-
zioni, concettualmente riconducibile ai “lavori pubblici”; la terza, infine, 
attinente alla prestazione e gestione del servizio della casa (disciplina delle 
assegnazioni degli alloggi, in locazione o in proprietà ecc.), limitatamente 
all’edilizia residenziale pubblica in senso stretto. 

Con la riforma del titolo V della Costituzione, la materia dell’edilizia 
residenziale pubblica si estende essenzialmente su tre livelli:

•	 determinazione dell’offerta minima di alloggi destinati a soddisfare le 
esigenze dei ceti meno abbienti, che rientra nella competenza esclu-
siva dello Stato ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera m). Tale 
competenza consente di fissare i principi volti a garantire l’uniformità 
dei criteri di assegnazione su tutto il territorio nazionale;

•	 programmazione degli insediamenti di edilizia residenziale pubblica, 
che ricade nel “governo del territorio” tra le materie di legislazione 
concorrente tra Stato e Regioni previste dall’art. 117, terzo comma;

•	 infine, il terzo livello normativo, che rientra nel quarto comma dell’art. 
117 Cost., riguarda la gestione del patrimonio immobiliare di edilizia 
residenziale pubblica di proprietà degli Istituti Autonomi per le Case 
Popolari (I.A.P.C.) o degli altri enti che a questi sono stati sostituiti a 
opera della legislazione regionale.
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1.3 La casa: il contesto legislativo 

Dal punto di vista normativo, l’housing sociale trova una sua propria 
disciplina nella legge finanziaria per il 2008 (L. n. 244/2007) che, al comma 
285, qualifica come “residenze d’interesse generale destinate alla loca-
zione” i fabbricati situati nei Comuni ad alta tensione abitativa, composti 
da case di abitazione non di lusso sulle quali grava un vincolo di locazione 
a uso abitativo per un periodo non inferiore a 25 anni. Il successivo comma 
286 ha poi cura di precisare che le residenze di cui al comma 285 costitu-
iscono servizio economico di interesse generale e sono ricomprese nella 
definizione di alloggio sociale di cui all’articolo 5 della Legge 8 febbraio 
2007, n. 9. 

Il cosiddetto D.M. infrastrutture del 22 aprile 2008, nel dare attuazione 
al predetto art. 5 della l. n. 9/2007, ha introdotto per la prima volta nel 
nostro ordinamento la definizione di alloggio sociale, intendendolo quale 
“unità immobiliare adibita a uso residenziale in locazione permanente che 
svolge la funzione di interesse generale, nella salvaguardia della coesione 
sociale, di ridurre il disagio abitativo di individui e nuclei familiari svan-
taggiati, che non sono in grado di accedere alla locazione di alloggi nel 
libero mercato. L’alloggio sociale si configura come elemento essenziale 
del sistema di edilizia residenziale sociale costituito dall’insieme dei 
servizi abitativi finalizzati al soddisfacimento delle esigenze primarie”. 
(Art. 1, comma 2).

È bene considerare come il legislatore nazionale abbia inteso perse-
guire le politiche dell’housing sociale seguendo un’ottica improntata al 
principio di sussidiarietà: il comma 3 del suddetto D.M. chiarisce infatti 
che: “rientrano nella definizione di cui al comma 2 gli alloggi realizzati 
o recuperati da operatori pubblici e privati, con il ricorso a contributi o 
agevolazioni pubbliche – quali esenzioni fiscali, assegnazione di aree o 
immobili, fondi di garanzia, agevolazioni di tipo urbanistico – destinati 
alla locazione temporanea per almeno otto anni e anche alla proprietà”. 

1.4 Il D.P.C.M. 16 luglio 2009 di attuazione del Piano Casa nazionale  
(D.l. 112/2008)

Il piano nazionale di edilizia abitativa (cosiddetto Piano Casa) è stato 
approvato con D.P.C.M. 16 luglio 2009 con l’obiettivo di superare il 
disagio abitativo nelle diverse forme assunte, anche a seguito delle trasfor-
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mazioni economiche e sociali in atto che hanno fatto emergere nuovi 
fabbisogni, specie nelle grandi concentrazioni urbane. Il piano costituisce 
un insieme integrato di linee di intervento ed è rivolto all’incremento del 
patrimonio immobiliare a uso abitativo, attraverso l’offerta di abitazioni di 
edilizia residenziale, nel pieno rispetto dei criteri di efficienza energetica e 
di riduzione dell’inquinamento, con il coinvolgimento di capitali pubblici 
e privati.

Tra i diversi ambitie modalità in cui si articola il sistema individuato dal 
piano, occorre evidenziare in particolare tre principali aree d’intervento:

1. La prima area è quella diretta al finanziamento dell’edilizia residenziale 
pubblica di proprietà degli enti locali con un contributo a fondo perduto.

2. Una seconda e successiva modalità prevista dal piano per il finanzia-
mento dell’edilizia residenziale risiede negli Accordi di programma Stato-
Regioni e riguarda:

•	 L’incremento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica con 
le risorse statali, regionali o degli enti locali derivanti da alloggi di 
edilizia pubblica.

•	 Interventi in project financing.
•	 Agevolazioni di natura amministrativa alle cooperative edilizie costi-

tuite tra i soggetti destinatari dell’intervento.
•	 Programmi integrati di promozione di edilizia residenziale anche sociale.

3. La terza linea d’intervento è quella che segna una svolta nel processo 
di finanziamento dell’housing sociale. In particolare è diretta a incentivare 
l’intervento degli investitori istituzionali e privati, anche in forma di parte-
nariato pubblico-privato, attraverso la realizzazione di una rete di fondi di 
investimento. Secondo quest’ultima modalità le risorse destinate agli inter-
venti non sono più, dunque, da considerarsi quali contributi erogati a fondo 
perduto ma, al contrario, come si vedrà in seguito, assumono la forma di 
un vero e proprio investimento. In questo modo viene dunque previsto un 
sistema organico per il finanziamento dell’edilizia privata sociale, volto 
a incrementare l’offerta di alloggi sociali sul territorio e i relativi servizi, 
mediante l’istituzione di un sistema integrato di fondi (SIF). All’interno 
del SIF convergono, con la partecipazione di soggetti pubblici e privati, 
fondi nazionali e/o locali destinati alla valorizzazione e all’incremento 
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dell’edilizia abitativa secondo modalità e schemi che valorizzano forme 
innovative di collaborazione pubblico-privata.

In conclusione, il quadro sinteticamente delineato sinora permette di 
evidenziare profondi mutamenti e innovazioni nelle normative sull’edilizia 
sociale che, tanto a livello nazionale quanto a livello locale, acquisiscono 
una sempre maggiore consapevolezza circa le nuove esigenze abitative e 
che delineano una nozione di alloggio sociale di tipo sempre più flessi-
bile, al fine di rispondere alle esigenze non solo dei soggetti privi di capa-
cità reddituali, ma anche di quella fascia intermedia di cittadini che non 
sono comunque in grado di sostenere i canoni di locazione o i prezzi di 
vendita di mercato. Inoltre, gli strumenti normativi, regolati in particolare 
dalla normativa nazionale più recente, introducono nel nostro ordinamento 
nuove forme di collaborazione pubblico\privato per incentivare la realiz-
zazione di abitazioni a prezzi sostenibili con forme di finanziamento inno-
vative e che superano vecchie politiche assistenziali ormai insostenibili nel 
nostro Paese.

Edilizia residenziale: la disciplina dell’housing sociale



* Questo contributo è frutto di una riflessione e condivisione comune degli autori; tuttavia il primo 
paragrafo si deve ad Alberto Sciumé, i restanti a Luca Geninatti Satè.



2. Ambiente e tempo libero: modelli di gestione dei 
servizi

di Luca Geninatti Satè e Alberto Sciumè* 

2.1 Ambiente: la gestione dei rifiuti urbani

Il servizio di gestione dei rifiuti urbani si configura come un servizio 
pubblico locale, sia perché riconducibile alla definizione stipulativa che di 
questa nozione può essere ricostruita, sia perché a ciò induce la qualifica-
zione normativa prevista dalla legislazione vigente.

Sotto il primo profilo, si può considerare servizio pubblico ogni atti-
vità di interesse generale, svolta sotto la regolamentazione e il controllo di 
una pubblica amministrazione, destinata a dare soddisfazione a interessi 
della collettività e caratterizzata da un regime speciale che richieda l’of-
ferta indiscriminata al pubblico, l’uguaglianza nell’accesso al servizio e 
determinati requisiti di qualità e continuità del servizio stesso.

I contenuti del servizio possono quindi comprendere una pluralità di 
componenti, essendo il servizio stesso suscettibile di articolarsi in vari 
segmenti (a seconda della configurazione che i singoli enti intendono a 
esso attribuire): la raccolta, il trasporto e lo smaltimento dei rifiuti urbani 
(e, di norma, di quelli assimilati) costituisce il nucleo caratterizzante del 
servizio, al quale si possono aggiungere molteplici attività ulteriori (i 
cosiddetti “servizi aggiuntivi”), quali lo spazzamento strade, la pulizia 
delle caditoie, lo svuotamento e la pulizia dei cestini pubblici, che possono 
concorrere alla fruizione degli spazi pubblici e dell’ambiente urbano da 
parte dei cittadini.

Sotto il profilo normativo, il vigente ordinamento positivo (art. 4, d.l. 
n. 138/2011, conv. in l. n. 2011, modificato dalla l. n. 183/2011) riconduce 
il servizio di igiene urbana alla categoria dei servizi pubblici locali di rile-
vanza economica, disciplinando il relativo affidamento con una serie di 
previsioni volte a privilegiare la piena liberalizzazione della gestione del 
servizio (nella prospettiva che si possa instaurare una effettiva concorrenza 
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nel mercato) e a limitare l’attribuzione di diritti di esclusiva (che possono 
al più dar vita, se attribuiti con gara, a una concorrenza per il mercato) 
alle ipotesi in cui, in base a una analisi di mercato, la libera iniziativa 
economica privata non risulti idonea a garantire un servizio rispondente ai 
bisogni della comunità.

Le forme di gestione che, in questo secondo caso, sono previste dalle 
norme vigenti contemplano l’affidamento mediante procedura a evidenza 
pubblica (modalità ordinaria che si connota per la selezione del soggetto 
gestore attraverso un’ampia apertura al mercato) o, in alternativa, l’affida-
mento diretto a società mista il cui socio privato sia scelto con gara (moda-
lità che costituisce la versione nazionale del c.d. partenariato pubblico-
privato istituzionalizzato di origine comunitaria), ipotesi in cui è prescritta 
l’attribuzione al partner privato (1) di una quota non inferiore al 40% del 
capitale della società mista e (2) di “specifici compiti operativi” connessi 
alla gestione del servizio.

In via eccezionale, la norma consente la gestione del servizio secondo 
la modalità del c.d. in house providing, ma soltanto a condizione che il 
valore economico del servizio oggetto di affidamento sia pari o inferiore 
alla somma complessiva di 900.000 euro annui. La gestione in house 
prevede che l’affidamento avvenga a favore di una società a capitale intera-
mente pubblico che possa configurarsi come articolazione interna dell’ente 
affidante: ciò comporta la duplice necessità: 

•	 che l’ente eserciti sulla società un controllo analogo a quello svolto sui 
propri servizi 

•	 che la società svolga la parte più importante della propria attività con 
l’ente che la controlla.

La disciplina ora richiamata non prefigura ulteriori caratteristiche 
dei soggetti affidatari: in particolare, questa disciplina non esclude che 
la gestione del servizio sia affidata a quelle entità che svolgono attività e 
servizi di pubblico interesse con motivazioni di solidarietà, senza trarne 
utili personali o collettivi, diretti o indiretti (in sintesi, gli enti del cosid-
detto “terzo settore”, nell’accezione evoluta che questa dizione ha assunto 
negli ultimi anni, comprensiva quindi delle “imprese sociali” e, dunque, 
dei soggetti che operano nell’ambito della “economia civile”).

Infatti, superando la circolarità dell’argomentazione secondo la quale i 
soggetti non profit potrebbero intervenire soltanto nella gestione di servizi 
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privi di remuneratività e recependo, invece, la nozione comunitaria di 
impresa, secondo cui è operatore economico non chi persegue uno scopo di 
lucro, ma chi offre sul mercato beni e servizi da scambiare con altri soggetti 
(anche quando tale attività non assuma carattere principale), si deve rite-
nere ammissibile il ricorso agli enti del terzo settore anche per tutti quei 
servizi pubblici che, sebbene siano tipicamente (e statisticamente) orientati 
al profitto, si prestino a una gestione non profit in ragione della peculiare 
destinazione sociale che presentano (come accade, nel caso specifico, per 
le attività che compongono il servizio di igiene ambientale, attesa l’elevata 
valenza strumentale che esso possiede anche in relazione alla fruizione 
degli spazi pubblici da parte dei cittadini).

2.2 Ambiente: la gestione del verde

Considerazioni in parte analoghe possono essere svolte con riguardo 
alla gestione del verde pubblico, benché si tratti di un’attività che giuridi-
camente si configura in modo diverso dalla gestione dei rifiuti.

Mentre quest’ultima, infatti, è qualificabile come un servizio pubblico 
locale in quanto destinato alla collettività, la gestione del verde è formal-
mente considerata, nell’ordinamento giuridico, un servizio che viene reso 
all’ente pubblico.

Mentre nei servizi pubblici locali lo schema vede l’ente pubblico che 
seleziona un soggetto gestore del servizio, il quale svolge la propria atti-
vità direttamente a favore dei cittadini utenti (come accade nel servizio 
di igiene urbana, principalmente con la raccolta dei rifiuti), nel caso 
della gestione del verde (che si configura come un “appalto di servizi”) 
l’ente pubblico seleziona un soggetto che fornisca direttamente all’ente il 
servizio di gestione del verde pubblico, e ciò affinché l’ente possa assol-
vere alla propria funzione pubblica di garantire ai cittadini spazi pubblici 
in condizioni di efficienza.

A fronte di questa differenza, la normativa di riferimento (d.lgs. n. 
163/2006) disciplina in modo non eccessivamente dissimile la gestione 
del verde pubblico: anche in questo caso, infatti, è prevista come modalità 
ordinaria di gestione il ricorso a soggetti terzi che devono essere selezionati 
mediante procedure a evidenza pubblica; anche in questo caso le caratte-
ristiche soggettive degli operatori individuate dal legislatore non sono tali 
da escludere i soggetti non profit, con la conseguenza che gli appalti per la 
gestione del verde pubblico possono essere affidati anche a tali soggetti, 
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sulla base della medesima argomentazione esposta in precedenza.
In questo senso, esistono in Italia significativi esempi di soggetti 

(spesso consorzi), del terzo settore che si propongono come operatori – fra 
l’altro – nel settore della gestione del verde pubblico e della manutenzione 
delle aree verdi urbane, coniugando la funzione di strumenti strategici per 
il territorio (e quindi indirettamente a favore della collettività e diretta-
mente a supporto dell’ente pubblico) con l’obiettivo di uno sviluppo etico 
(per esempio con il coinvolgimento di risorse umane individuate fra chi si 
trova in condizioni di marginalità). 

2.3 I servizi per il tempo libero

Alcune affinità con il modello ora descritto può presentare anche la 
gestione dei servizi per il tempo libero. A questo ambito si possono infatti 
ricondurre sia funzioni qualificabili – al pari della gestione del verde 
pubblico – come servizi resi agli enti (come accade laddove si tratti di 
attività di gestione del verde attrezzato, di parchi pubblici o di strutture 
ricreative) sia servizi pubblici locali privi di rilevanza economica, nella 
forma specifica dei cosiddetti “servizi culturali”.

Soprattutto in questo secondo caso, l’organizzazione e la gestione dei 
servizi alla persona che si traducano in servizi culturali (funzioni ricrea-
tive, aggregative o di gestione del tempo libero), possono essere qualificate 
come attività nelle quali sono connaturate una specifica funzione sociale 
e una peculiare esigenza di comunitarizzazione che possono trovare una 
forma di gestione particolarmente efficace nel ricorso ai soggetti non profit.

Questa configurazione (che trova un modello nella NPDO – Non-
Profit Distributing Organisation –ipotizzata in Galles per la gestione 
degli impianti ricreativi comunali) è stata adottata da alcune leggi regio-
nali sulla base della previsione contenuta nell’art. 90, c. 25, della l. n. 
289/2002 (ove si prevede che, nei casi in cui l’Ente pubblico territoriale 
non intende gestire direttamente gli impianti sportivi, la gestione è affi-
data in via preferenziale a società, associazioni sportive dilettantistiche, 
enti di promozione sportiva e federazioni sportive nazionali, sulla base 
di convenzioni che ne stabiliscono i criteri d’uso e previa determinazione 
di criteri generali e obiettivi per l’individuazione dei soggetti affidatari): 
per esempio, la l.r. Abruzzo 24 giugno 2003, n. 9, disciplina le modalità di 
affidamento a soggetti senza fine di lucro di impianti sportivi da parte degli 
enti pubblici territoriali.

Il quadro di riferimento della ricerca



3.1 Affidamento dei servizi di trasporto pubblico locale: enti non profit 
e affidamento mediante gara

La nuova disciplina dei servizi di trasporto pubblico locale è dettata 
dall’art. 4 del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito in legge 
14 settembre 2011, n. 148. È noto che la nuova disciplina prevede ai 
fini dell’affidamento dei servizi di trasporto pubblico locale il ricorso 
in via ordinaria a “procedure competitive a evidenza pubblica, nel 
rispetto dei principi del Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea 
e dei principi generali relativi a contratti pubblici” (art. 4, comma 8, 
D.L.138/2011). I soggetti legittimati alla partecipazione alle procedure 
di gara individuate dalla richiamata disposizione, sono identificati 
dal legislatore come “imprenditori o […] società in qualunque forma 
costituite”.

Dalla formulazione letterale del dato normativo, che ricalca quello 
dell’abrogato art. 23-bis del D.L. 112/2008, si evince come l’affidamento 
dei servizi in esame, mediante procedura di gara a evidenza pubblica, 
possa avvenire in favore di tutti quei soggetti che siano riconducibili 
alla nozione di impresa ai sensi dell’art. 2082 c.c., in base al quale “è 
imprenditore chi esercita professionalmente un’attività economica 
organizzata al fine della produzione o dello scambio di beni o servizi”.

Da tale disposizione emerge chiaramente come, in base alla nozione 
di impresa accolta dal nostro legislatore, requisito minimo essenziale 
dell’attività imprenditoriale sia la “sola economicità” della gestione e 
non anche lo scopo di lucro. Ricorrendo tale presupposto, deve ritenersi 
che la qualità di imprenditore debba essere riconosciuta anche agli enti di 
diritto privato (associazioni, fondazioni ecc.) riconducibili alla categoria 
dei soggetti non profit, i quali, di conseguenza, possono, ai sensi dell’art. 

3. Mobilità e città: il trasporto pubblico locale tra 
tentativi di riforma e strategie di mobilità sostenibile

di Alberto Pullini 
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4 comma 8 D.L. 138/2011, partecipare alle procedure per l’affidamento 
dei servizi di trasporto pubblico locale.

3.2 L’affidamento dei servizi “in house”

La nuova disciplina dell’affidamento “in house”, introdotta dall’art. 
4 comma 13 D.L. 138/2011, ha eliminato, come noto, il riferimento alle 
situazioni eccezionali connesse al “contesto territoriale di riferimento” 
previste dalla previgente normativa e ha, nel contempo, limitato tale 
modalità di affidamento alle sole ipotesi in cui “il valore economico del 
servizio […] è pari o inferiore alla somma complessiva di € 900.000 
annui”.

La disposizione che si è appena richiamata ha chiarito, tra l’altro, 
che tale forma organizzativa dei servizi di trasporto pubblico locale può 
configurarsi con esclusivo riferimento a “società a capitale interamente 
pubblico che abbiano i requisiti richiesti dall’ordinamento europeo per la 
gestione cosiddetta in house”. 

3.3 L’affidamento mediante gara “a doppio oggetto”

Come è noto, uno degli aspetti più significativi della disciplina 
contenuta nell’art. 4 D. L. n. 138/2011 è la previsione, contenuta al comma 
12, della possibilità per gli enti locali competenti di conferire la gestione 
dei servizi di trasporto pubblico locale di rilevanza economica a società 
a partecipazione mista pubblica e privata, a condizione che la selezione 
del socio avvenga mediante procedure competitive a evidenza pubblica, 
le quali abbiano a oggetto, al tempo stesso, “la qualità di socio, al quale 
deve essere conferita una partecipazione non inferiore al 40 per cento, 
e l’attribuzione di specifici compiti operativi connessi alla gestione del 
servizio”.

3.4 Il regime della proprietà dei beni funzionali all’esercizio dei ser-
vizi di trasporto pubblico locale e il modello della fondazione di parteci-
pazione

La legge 15 dicembre 2004 n. 308, recante “Delega al Governo per il 
riordino, il coordinamento e l’integrazione della legislazione in materia 
ambientale e misure di diretta applicazione”, ha inserito nel previgente 

Il quadro di riferimento della ricerca
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testo dell’art. 113 D. Lgs. n. 267/2000 l’attuale comma 1-bis, il quale, 
come noto, ha segnato la cessazione dell’efficacia della disciplina ivi 
contenuta con riferimento ai servizi di trasporto pubblico locale, la cui 
regolamentazione resta riconducibile al solo D. Lgs. 19 novembre 1997, 
n. 422, recante “Conferimento alle regioni e agli enti locali di funzioni e 
compiti in materia di trasporto pubblico locale, a norma dell’articolo 4 
comma 4 della L. 15 marzo 1997, n. 59”. Da tale considerazione discende 
la più ampia possibilità, nell’ambito del settore dei servizi di trasporto 
pubblico locale, di configurare un regime in cui la proprietà dei beni 
(anche essenziali e non duplicabili) funzionali all’esercizio del servizio 
possa sorgere e permanere in capo al soggetto gestore del servizio stesso.

È appena il caso di sottolineare come un assetto proprietario, quale 
quello che si è appena delineato, trovi, nello specifico settore del trasporto 
pubblico locale, una significativa spinta nella pressoché totale carenza, 
quanto meno con riferimento al trasporto su gomma, di una vera e propria 
“rete” essenziale all’esecuzione del servizio, salva, eventualmente, la 
(invero alquanto marginale) ipotesi del trasporto filoviario.

In quest’ultima ipotesi, peraltro, troverebbe applicazione il dettato del 
comma 28 dell’art. 4 D.L. 138/2011, in base al quale “ferma restando la 
proprietà pubblica delle reti, la loro gestione può essere affidata a soggetti 
privati”.

Ai fini che in questa sede interessano, si potrebbe, in particolare, 
ipotizzare un conferimento, a opera del gestore dei servizi di trasporto 
pubblico locale, degli impianti e/o delle flotte e/o delle altre dotazioni 
patrimoniali, in tutto o in parte, a un ente non profit, da costituirsi nella 
forma giuridica della fondazione di partecipazione. 

Nella prospettiva indicata – che potrebbe, si badi bene, trovare idonea 
applicazione, pur con alcune varianti, anche con riferimento ad altre 
tipologie di servizi pubblici – si realizzerebbe, per il soggetto gestore 
dei servizi di trasporto pubblico locale, il significativo vantaggio di 
poter affiancare all’investimento delle proprie risorse per lo sviluppo e il 
miglioramento qualitativo degli assets, i beni e le attività eventualmente 
conferiti da altri soggetti, pubblici o privati, che successivamente 
aderiscano, o comunque partecipino, alla fondazione. Nel contempo, il 
modello della fondazione di partecipazione garantirebbe la continuità 
nella gestione degli stessi assets, i quali, pur essendo conferiti in proprietà 
alla fondazione, continuerebbero a essere gestiti dal soggetto fondatore/
gestore del servizio. 
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3.5 Alcuni “specifici” servizi di trasporto pubblico in ambito urbano: 
il trasporto scolastico e il trasporto di anziani

È appena il caso sottolineare che il trasporto scolastico e il trasporto 
di anziani non sono soggetti alla disciplina di cui al D. Lgs. 422/1997 in 
materia di trasporto pubblico locale. Infatti la nozione di trasporto pubblico 
locale, accolta dal legislatore nell’ambito del predetto decreto legislativo, 
presuppone un servizio “ad accesso generalizzato” (art. 1 D. lgs. 422/1997), 
laddove i servizi di trasporto scolastico e di trasporto degli anziani, al 
contrario, sono indirizzati di norma esclusivamente a determinate categorie 
di utenti. 

Tale osservazione potrebbe acquisire rilievo, in particolare, laddove 
tale disciplina di settore fosse ritenuta prevalente su quella generale in 
materia di servizi pubblici locali (d.l. 138/2011), con conseguente obbligo 
di affidamento del servizio mediante procedure di gara a evidenza pubblica, 
senza possibilità alcuna di ricorrere a forme alternative di organizzazione 
del servizio.

L’esclusione del trasporto scolastico e del trasporto di anziani dall’ambito 
di applicazione del D. lgs. 422/1997 induce a ritenere, pertanto, che ai 
servizi di trasporto in questione debbano applicarsi le sole disposizione 
di cui all’art. 4 d.l. 138/2011, le quali a loro volta prevedono la possibilità 
di procedere all’affidamento del servizio non solo mediante procedura di 
gara a evidenza pubblica per la scelta del gestore, ma anche attraverso i due 
diversi modelli dell’in house providing e della gara a doppio oggetto dei 
quali si è detto in precedenza.

3.6 Forme “flessibili” di esercizio del trasporto pubblico locale: il car 
pooling e il car sharing

Il car pooling può essere definito come la pratica, attualmente assai 
diffusa nei Paesi del Nord Europa, di condividere tra più passeggeri un’unica 
autovettura di proprietà privata, al fine di percorrere una medesima tratta di 
trasporto su strada.

Stante la sua prefigurazione quale attività economica destinata a incidere 
in via diretta sulla collettività, non pare potersi escludere la possibilità di 
ricondurre il car pooling alla categoria del servizio pubblico locale e, nella 
specie, a un vero e proprio servizio di trasporto pubblico alternativo ai 
trasporti di linea.

Il quadro di riferimento della ricerca
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Analoghe considerazioni valgono per il car sharing, pratica anch’essa 
in uso soprattutto nei Paesi del Nord Europa, ma ormai significativamente 
diffusa anche in Italia, che consiste in un servizio avente a oggetto la messa 
a disposizione di un’autovettura previa prenotazione, con possibilità di 
prelevarla e riconsegnarla all’interno di apposite aree variamente dislocate 
sul territorio di riferimento.

Mobilità e città: il trasporto pubblico locale
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4.1 Obiettivi della ricerca quantitativa

Come già descritto nell’introduzione, la Fondazione per la Sussidiarietà 
ha stabilito di dedicare il Rapporto del 2011 al rapporto fra sussidiarietà e 
città abitabile. 

L’indagine quantitativa ha inteso identificare, su base statistica, i 
problemi che emergono con maggiore intensità nelle aree oggetto di 
analisi e la valutazione dei cittadini a proposito del ruolo delle iniziative 
sussidiarie come risposta a tali problemi. 

La progettazione dell’indagine quantitativa ha tenuto conto della natura 
multi-settoriale dell’indagine stessa e del diverso grado di familiarità degli 
intervistati con i settori oggetto dell’indagine e con le esperienze sussidiarie 
all’interno di tali settori. Va infatti sottolineato che, anche a causa 
della molteplicità delle aree che concorrono a determinare l’abitabilità 
della città, non è possibile distinguere a priori i rispondenti che hanno 
effettivamente fruito dei servizi oggetto dell’analisi, né i rispondenti che 
sono entrati in contatto con iniziative di tipo sussidiario. Ciononostante, 
attraverso l’insieme delle domande, si è ritenuto possibile caratterizzare 
la valutazione che i cittadini, in quanto fruitori effettivi o potenziali del 
settore, danno dei problemi e delle diverse soluzioni offerte, incluse quelle 
di natura sussidiaria.

Nel corso dell’indagine si farà spesso riferimento alla gestione di servizi 
o di iniziative da parte di soggetti “sussidiari” diversi dal Comune e dalle 
Pubbliche Amministrazioni. Si parla in questo caso dei soggetti classici 
della sussidiarietà ovvero non profit (che comprende associazionismo, 
volontariato ecc.) e corpi intermedi della società quali, ad esempio, famiglie 
o residenti associati in gruppi.

4. Metodologia e obiettivi dell’indagine statistica
di Maurizio Lauro, Neri Lauro

 



40

L’idea di fondo del rapporto fra sussidiarietà e città abitabile, che si 
intende verificare anche tramite l’indagine quantitativa, è improntata 
all’idea che iniziative prese dal basso (inclusi i corpi intermedi della 
società come le associazioni di famiglie e residenti) o stimolate dagli enti 
locali come apertura alla delega della gestione di servizi pubblici ai privati 
o meglio ancora al settore del non profit, possano apportare maggiore 
qualità, competenza e vicinanza alle esigenze dei fruitori dei servizi; 
pertanto l’indagine si è posta l’obiettivo di poter osservare la diffusione di 
esempi di sussidiarietà (nella percezione dei cittadini) nonché l’apertura e la 
propensione dei cittadini alla gestione di servizi pubblici da parte di soggetti 
diversi dagli enti locali e le istituzioni della Pubblica Amministrazione. 
Oltre alla propensione si è cercato di comprendere anche la potenziale 
fruibilità di servizi gestiti nelle aree analizzate (Casa, Ambiente e Verde, 
Trasporti e mobilità, Tempo Libero) da parte dei cittadini intervistati.

Per misurare in maniera più efficace il concetto di abitabilità e 
soprattutto la sua relazione con la sussidiarietà, la ricerca si è focalizzata 
sulle città italiane superiori ai 250.000 abitanti (Roma, Milano, Napoli, 
Torino, Palermo, Genova, Bologna, Firenze, Bari, Catania, Venezia e 
Verona).

4.2 L’indagine quantitativa – i temi

I fattori che concorrono a determinare il giudizio sul grado di abitabilità 
di una città sono assai numerosi. Nella selezione dei settori oggetto di 
indagine sono stati adottati i seguenti criteri di scelta:

•	 settori che hanno un elevato impatto sulla vita quotidiana di persone e 
famiglie e al tempo stesso assumono rilevanza particolare nella grande 
città, mentre sono relativamente meno importanti nei centri piccoli e 
medi;

•	 settori in cui vi sono esperienze, organiche o embrionali, di applicazio-
ne del principio di sussidiarietà;

•	 settori per cui è possibile raccogliere evidenze empiriche.

I settori e le attività oggetto di indagine sono stati pertanto i seguenti:

•	 Ambiente: Grandi aree verdi e parchi, Spazi verdi distribuiti (giardinetti 
e aiuole), Pulizia delle strade, Raccolta dei rifiuti

Indagine statistica e studi di caso



41Metodologia e obiettivi dell’indagine statistica

•	 Casa: Case popolari, Edilizia sociale (social housing), Residenze con 
spazi comuni (co-housing) per giovani, famiglie, anziani autosufficienti

•	 Tempo libero (strutture e attività sportive, ricreative e culturali): Campi 
e centri sportivi, Centri per i giovani, Circoli ricreativi e culturali, 
Biblioteche di quartiere, Associazioni culturali (concerti, cineforum...)

•	 Trasporti e mobilità: Trasporto pubblico locale, Taxi, Parcheggi, Car 
pooling, Autobus integrativi al trasporto pubblico.

Le quattro aree sono state analizzate utilizzando quesiti quanto più 
possibile omogenei sia pur adattati alle tipicità di ciascuna area alla base 
della cosiddetta città abitabile.

L’approfondimento all’interno di ciascuna area ha riguardato:

•	 Grado di conoscenza di ciascuna area indagata;
•	 Giudizio sulle iniziative adottate negli ultimi tre anni dal Comune in 

cui si abita, per ciascuna area d’indagine;
•	 Giudizio complessivo sulla qualità dei servizi nelle 4 aree indagate;
•	 Percezione della diffusione di esempi di sussidiarietà nella gestione dei 

servizi nelle 4 aree indagate;
•	 Giudizio sull’utilità di iniziative sussidiarie nelle 4 aree indagate;
•	 Potenziale fruibilità dei servizi gestiti in ottica sussidiaria.

A ciascuna area d’indagine sono associati quesiti (considerati poi 
successivamente come indicatori) in cui si è richiesta una valutazione o 
una percezione sui temi indagati (quindi relativamente alla qualità dei 
servizi, alla conoscenza delle tematiche, alla diffusione della sussidiarietà 
ed al giudizio su quest’ultima). Tali quesiti sono stati espressi in una scala 
da 1 a 10. Per ragioni interpretative del rapporto d’indagine che segue, per 
le elaborazioni sugli indicatori sono stati utilizzati i punteggi medi o è stata 
effettuata una ricodifica in 4 categorie come segue:

1.	 punteggi da 1 a 3 (per indicare l’assenza di un certo requisito, la scarsa 
qualità di un servizio, la scarsa utilità di un’iniziativa);

2.	 punteggi da 4 a 5 (per indicare la poca presenza di un certo requisito, la 
poca qualità di un servizio, la poca utilità di un’iniziativa);

3.	 punteggi da 6 a 7 (per indicare la presenza abbastanza consistente di 
un certo requisito, la discreta qualità di un servizio, la discreta utilità di 
un’iniziativa);
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4.	 punteggi da 8 a 10 (per indicare la forte presenza di un certo requisito, 
la buona/ottima qualità di un servizio, la forte utilità di un’iniziativa).

Il questionario è completato dalle seguenti domande:

	Caratteristiche socio-demografiche degli intervistati (genere, stato civile, 
età, titolo di studio, caratteristiche del nucleo familiare, professione 
dell’intervistato e del capofamiglia se differente, localizzazione 
dell’abitazione, tipologia di abitazione, anni di residenza nella città);

	Indicazione dei soggetti meglio attrezzati per gestire le problematiche e 
i servizi da offrire nelle 4 aree indagate (scelta fra il Comune e soggetti 
come cooperative e non profit, imprese private, corpi intermedi come 
associazioni di famiglie e di residenti, oratori, altre associazioni);

	Livello di partecipazione ad associazioni o gruppi di volontariato e 
livello di iniziativa in termini di promozione e gestione degli stessi nelle 
4 aree indagate;

	Importanza delle 4 aree indagate rispetto alla vivibilità della città in cui 
abitano gli intervistati;

	Area di conoscenza e percezione del principio di sussidiarietà.

4.3 L’indagine quantitativa – il campione

Allo scopo di valutare l’abitabilità delle città e la relazione fra questo 
concetto e la presenza di iniziative sussidiarie, si è proceduto in primo 
luogo a identificare la popolazione di riferimento. Essa è costituita da tutti 
i componenti, con età maggiore o uguale a 18 anni, delle famiglie residenti 
nelle 12 città più popolose d’Italia (con almeno 250.000 abitanti).

La scelta della lista è un passo estremamente delicato all’interno della 
progettazione di un’indagine, perché fonte di pericolosi errori extra-
campionari, legati alla non perfetta corrispondenza della lista con la 
definizione di popolazione prescelta. La lista, inoltre, deve essere aggiornata, 
contenere tutte le unità di analisi e, infine, essere priva di duplicazioni.

In funzione della modalità telefonica prevista si è deciso di scegliere 
come lista l’elenco Seat-Sarin – Pagine Gialle aggiornato al 2010. Questa 
lista è la più frequentemente utilizzata per le indagini CATI.

Scelta la lista, il passo successivo è stato quello di definire il piano di 
campionamento, inteso come “l’insieme delle decisioni da prendere per 
formare il campione”.

Indagine statistica e studi di caso
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Il campionamento è avvenuto per stadi. Le tre fasi del campionamento 
per stadi sono state:

1.	 scelta delle città;
2.	 individuazione delle famiglie come unità statistica di base;
3.	 estrazione degli individui da intervistare.

Primo stadio
La scelta del campione per l’indagine sulla città abitabile, come 

accennato in precedenza, ha riguardato in questo stadio le città italiane con 
almeno 250.000 abitanti.

Delle 12 città che rispondono a questo criterio il 50% è concentrato 
nel Nord, mentre Sud e isole e Centro rappresentano ciascuno il 25% del 
campione. Sicilia e Veneto sono le uniche due regioni rappresentate da 
almeno due città fra le 12 più popolose di Italia. Le 12 città più popolose 
di Italia assommano oltre 9 milioni della popolazione italiana totale, pari al 
15% della stessa.

Tabella 4.1 – Le città del campione e la relativa popolazione
Città Popolazione
Roma 2.770.822
Milano 1.334.077
Napoli 987.637
Torino 908.853
Palermo 655.343
Genova 608.676
Bologna 382.619
Firenze 374.023
Bari 320.475
Catania 292.743
Venezia 270.772
Verona 264.354

Per ciascuna delle dodici città incluse nel campione si è estratto un 
campione di 100 cittadini, per un totale di 1.200 interviste. Le interviste 
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sono state realizzate con sistema CATI (Computer Aided Telephonic 
Interviewing).

Secondo stadio
L’unità statistica oggetto di osservazione della presente indagine 

è costituita dalle famiglie1 italiane. Queste ultime sono state estratte 
casualmente dall’elenco delle utenze telefoniche riportate nelle Pagine 
Bianche 2010 (SEAT-Sarin).

Terzo stadio
Il terzo stadio ha riguardato la scelta dei cittadini da intervistare. La 

scelta, vista la complessità dei temi, è caduta su tutti i cittadini che abbiano 
raggiunto la maggiore età nelle 12 città scelte per la rilevazione. I cittadini 
sono stati scelti per quote, basandosi sulla distribuzione dei cittadini 
maggiorenni in base alle fasce d’età individuate (18-24 anni, 25-34, 35-44, 
45-54, 55-64, 65 e oltre) e al sesso.

Tabella 4.2 – Il campione complessivo estratto per fasce d’età e sesso degli 
intervistati

Sesso Totalefemmina maschio
Età da 18 a 24 4,1% 3,8% 7,9%

da 25 a 34 7,2% 7,1% 14,3%
da 35 a 44 9,3% 9,4% 18,7%
da 45 a 54 8,1% 9,0% 17,1%
da 55 a 64 7,1% 8,1% 15,1%
oltre 65 10,7% 16,1% 26,9%

Totale 46,5% 53,5% 100,0%

1  Ai fini della presente indagine, in linea con le indagini ISTAT, per famiglia si intende “un insieme 
di persone legate da vincoli di matrimonio, parentela, affinità, adozione, tutela o da vincoli affettivi, 
coabitanti e aventi dimora abituale nella stessa abitazione”. Una famiglia può essere costituita da una 
sola persona.
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Le celle rappresentano la percentuale rispetto al campione totale e i 
totali di righe e di colonna rappresentano la percentuale del campione 
rappresentata da una determinata fascia d’età o dal genere maschile o 
femminile. L’8% è concentrato fra i 18 e i 24 anni mentre il 27% ha almeno 
65 anni. Le donne con oltre 65 anni sono pari al 16% del campione e nel 
complesso le intervistate di sesso femminile sono pari al 53,5%.

In tutti i campioni (famiglie estratte) per ogni unità inclusa, sono state 
inserite tre unità di riserva, formando delle quartine da cui intervistare 
un’unica unità. Ciascuna quartina è composta da una unità “base” e da tre 
riserve che vengono contattate solo nel caso di esito negativo del contatto 
principale. Tale pratica, molto frequente nelle indagini campionarie, ha 
come obiettivo quello di evitare una riduzione della numerosità campionaria 
dovuta all’impossibilità di intervistare alcune unità del campione a causa 
o di rifiuti a concedere l’intervista, o di difficoltà di contatto (ad esempio, 
in un’indagine telefonica, la segreteria telefonica) o ancora di irreperibilità 
delle persone da intervistare (ad esempio, sempre in un’indagine telefonica, 
il numero errato), o ancora, nel caso specifico, di fuori quota.

4.4 La rilevazione e gli esiti

In un’indagine campionaria, la scelta della tecnica di rilevazione è 
particolarmente importante. Come già espresso in precedenza, la scelta 
migliore ai fini della presente indagine, è risultata essere la modalità 
telefonica, con gestione automatizzata delle interviste (CATI).

La rilevazione è durata complessivamente due mesi, concentrata fra 
luglio e settembre 2011 (con interruzione nel mese di agosto) ed è stata 
effettuata a cura dell’Istituto IRCSIA-Mars, negli orari serali dalle 17 alle 21.

Per la gestione delle telefonate sono state stabilite le seguenti regole:

1.	 A ogni unità contattata è stato attribuito un esito (intervista effettuata, 
rifiuto all’intervista, eccesso di tentativi, irreperibilità, quota esaurita);

2.	 Le unità del campione con esito negativo (rifiuto all’intervista, 
eccesso di tentativi, irreperibilità, quota esaurita) sono state sostituite 
dall’unità successiva nella quartina;

3.	 Il numero minimo di tentativi da effettuare prima di poter attribuire 
un esito negativo (eccesso di tentativi) e passare a un nominativo 
successivo nella quartina è stato fissato pari a 10.

Metodologia e obiettivi dell’indagine statistica
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Nell’indagine, nel 55,8% dei casi, l’intervista è stata effettuata alle 
famiglie dall’unità selezionata, ovvero la prima della quartina, nel 28,7% 
si è dovuto procedere a una sostituzione (l’intervista è stata effettuata dalla 
seconda unità della quartina), nel 9,7% dei casi si è dovuto procedere 
alla terza sostituzione (l’intervista è stata effettuata dalla terza unità della 
quartina) e nel restante 5,8% dei casi si è dovuto procedere alla quarta 
sostituzione (l’intervista è stata effettuata dalla quarta unità della quartina). 
Complessivamente il tasso di risposta è risultato pari a circa il 68%.

I tassi di non risposta maggiori si sono avuti relativamente alle città di 
Genova, Venezia e Bologna.

Il tasso di risposta è stato calcolato rapportando il numero di interviste 
alle unità contattate con esito intervista, rifiuto, sospensione definitiva 
ed eccesso di tentativi. Dal calcolo di questo tasso sono esclusi gli esiti 
negativi imputabili a errori di lista o a quota esaurita.

Indagine statistica e studi di caso



5. I risultati dell’indagine quantitativa su sussidia-
rietà e abitabilità

di Maurizio Lauro, Neri Lauro

5.1 Le caratteristiche degli intervistati

Di seguito sono analizzate le caratteristiche generali del campione 
emerse dall’indagine. In particolare il campione è descritto attraverso le 
sue caratteristiche quali il sesso, l’età, l’area geografica di residenza, il 
livello di istruzione e la professione.

In linea con il campione progettato, il 53,5% dei cittadini intervistati 
risulta di sesso femminile e il 46,5% di sesso maschile

Figura 5.1 – Distribuzione del campione per sesso

maschio
46,5%

femmina
53,5%

Anche la ripartizione dei cittadini intervistati per classi di età è in linea 
con il campione progettato. La classe più numerosa è quella dei citta-
dini oltre i 65 anni, che è pari a quasi il 27% mentre la meno numerosa 
comprende i cittadini dai 18 ai 24 anni di età (meno dell’8%), abbastanza 
omogenee le altre classi che vanno da meno del 19% dei cittadini di età 
compresa tra i 35 e i 44 anni a oltre il 14% di quella dei cittadini compresi 
tra i 25 e i 34 anni.
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Figura 5.2 – Distribuzione del campione per classi di età
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Sempre in conformità con il campione progettato, il 50% dei cittadini 
intervistati si concentra nel Nord Italia, poco più del 33% nel Sud e quasi 
il 17% nel Centro.

Figura 5.3 – Distribuzione del campione per area geografica

SUD
33,3%
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16,7%

NORD
50%

 

Per quanto riguarda il titolo di studio, poco meno della metà dei citta-
dini intervistati ha un titolo di istruzione secondaria (45,3%) mentre circa 
il 27% possiede la laurea. Inferiore al 9% la percentuale dei cittadini senza 
titolo di studio o con licenza elementare.

Indagine statistica e studi di caso
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Figura 5.4 – Distribuzione del campione per titolo di studio
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Quasi il 57% dei cittadini intervistati è coniugato, contro poco meno 
del 29% che dichiara uno stato libero. I separati e i divorziati costitui-
scono poco meno del 5% del campione.

Figura 5.5 – Distribuzione del campione per stato civile
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I cittadini si distribuiscono uniformemente in famiglie con due, tre o 
quattro componenti, tutte con percentuali intorno al 26%. Esigua la percen-
tuale di famiglie numerose che risulta inferiore al 7%.
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Figura 5.6 – Distribuzione del campione per numero di componenti la famiglia
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Il 55% dei cittadini delle città considerate risiede in periferia, contro un 
45% di residenti in aree centrali

Figura 5.7 – Distribuzione del campione per area di residenza

centro
45,0%

periferia
55,0%

Circa un quarto dei cittadini intervistati è pensionato, segue poco più 
del 16% che lavora come impiegato/a, il 15% di casalinghe/i e poco più 
dell’11% di studenti.

Tabella 5.1 – Distribuzione del campione per condizione lavorativa
Condizione lavorativa %
pensionato 24,9
impiegato/a 16,4
casalinga/o 14,8
studente 11,4

(segue)
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Condizione lavorativa %
libero professionista 7,8
insegnante 4,4
operaio/a 3,8
commerciante 1,1
imprenditore 1,1
funzionario/quadro 0,7
dirigente 0,5
altro 13,1
Totale 100,0

Con riferimento alla professione del capo famiglia (se diverso dal 
rispondente), oltre il 33% è costituito da pensionati e a seguire dagli 
impiegati/e che si attestano a poco meno del 23%. I liberi professionisti 
sono pari all’8%, mentre gli operai a poco meno del 6%.

Tabella 5.2 – Distribuzione del campione per condizione lavorativa del capo-
famiglia
Condizione lavorativa %
pensionato 33,6
impiegato/a 22,6
libero professionista 8,0
operaio/a 5,5
casalinga/o 3,9
insegnante 2,9
commerciante 2,4
imprenditore 1,8
dirigente 1,7
funzionario/quadro 1,4
studente 0,5
altro 15,7
totale 100,0

(continua)

I risultati dell’indagine quantitativa
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Oltre l’88% dei cittadini risiede in un condominio e appena il restante 
12% in case mono o bifamiliari. Il 78% degli intervistati risiede da oltre 20 
anni nel Comune attuale di residenza.

Figura 5.8 – Distribuzione del campione per tipologia di abitazione

condominio
88,4%

casa monofamiliare
7,0%

casa bifamiliare
4,6%

Figura 5.9 – Distribuzione del campione per anni di residenza in città
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5.2 La conoscenza della sussidiarietà

Poco più del 26% dei cittadini delle grandi città conosce il principio di 
sussidiarietà. 

Il dato si presenta in significativa crescita sia rispetto a quello rilevato 
nel 2007 (indagine su sussidiarietà e riforme istituzionali) che riguardava i 
cittadini di età minima 18 anni, in cui si registrò poco più del 19% di intervi-
stati che dichiaravano di conoscere il principio di sussidiarietà, sia rispetto 
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al dato del 2006 (indagine su sussidiarietà ed educazione) che riguardava 
tutti i cittadini maggiori di 25 anni, quando la percentuale raggiunse poco 
più del 22%.

Figura 5.10 – Conoscenza del principio di sussidiarietà

si
26,2%

no
73,8%

Figura 5.11 – Percezione del principio di sussidiarietà

Dopo la lettura della definizione del principio di sussidiarietà, quasi 
il 71% ne ha una percezione positiva contro meno del 10% che ne ha una 
percezione negativa.

La percezione è molto simile a quella emersa nell’indagine del 2006, 
nella quale il 71,5% dei cittadini espressero una percezione positiva. 

5.3 Le aree più importanti per la vivibilità e modalità di informazione 
da parte dei cittadini

In media la casa risulta l’area “tematica” più importante tra quelle inda-
gate per l’abitabilità secondo i cittadini residenti nelle grandi città italiane. 

I risultati dell’indagine quantitativa
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Due cittadini su tre la indicano come più importante. Quasi un cittadino su 
cinque pone maggiore attenzione all’ambiente (pulizia, rifiuti) e al verde 
pubblico e l’11% si sofferma sui trasporti e la mobilità.

I cittadini di Milano, Bari, Roma e Catania danno forte enfasi all’im-
portanza della casa mentre i cittadini che indicano in misura superiore alla 
media l’importanza di ambiente e verde sono i napoletani (30%) e i fioren-
tini (25%), con i primi condizionati dalla recente crisi dei rifiuti. I trasporti 
e la mobilità rivestono maggior importanza ancora per i napoletani e i 
fiorentini (rispetto alle altre città indagate) mentre il tempo libero raccoglie 
un picco di preferenza a Bari (8%) e un 6% a Torino.

Tabella 5.3 - Importanza delle aree indagate

Città
Area più importante

Totalecasa ambiente 
e verde

trasporti 
e mobilità

tempo 
libero

Bari 73,0% 13,0% 6,0% 8,0% 100,0%
Bologna 66,0% 19,0% 12,0% 3,0% 100,0%
Catania 79,0% 16,0% 4,0% 1,0% 100,0%
Firenze 56,0% 25,0% 17,0% 2,0% 100,0%
Genova 70,0% 17,0% 9,0% 4,0% 100,0%
Milano 72,0% 15,0% 8,0% 5,0% 100,0%
Napoli 48,0% 30,0% 20,0% 2,0% 100,0%
Palermo 64,0% 20,0% 12,0% 4,0% 100,0%
Roma 75,0% 16,0% 7,0% 2,0% 100,0%
Torino 65,0% 20,0% 9,0% 6,0% 100,0%
Venezia 63,0% 22,0% 12,0% 3,0% 100,0%
Verona 57,8% 19,6% 18,6% 4,0% 100,0%
Totale 65,7% 19,4% 11,2% 3,7% 100,0%

Tra le modalità attraverso le quali i cittadini si informano sui problemi 
e sui temi relativi alla propria città, quelle più indicate sono i giornali 
(quasi il 39%) e la televisione (31%). Al terzo posto si colloca internet che 
è indicata da quasi il 21% dei cittadini.
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Tabella 5.4- Modalità di informazione sui problemi della città
Modalità di informazione Percentuale
tramite amici 9,8
televisione 30,9
giornali 38,6
internet 20,7
Totale 100,0

Tra i cittadini che si informano attraverso internet, quasi il 47% lo fa 
attraverso i giornali on line e poco meno del 39% attraverso i siti web.

Tabella 5.5- Modalità di informazione attraverso internet
Modalità di informazione su internet Percentuale
social network 14,9
giornali on line 46,4
siti web 38,7
Totale 100,0

5.4 Le tematiche relative alla casa 

Le tematiche relative alla casa sono ben conosciute dai cittadini tra i 
quali oltre il 60% dichiara una conoscenza discreta o ottima, contro circa il 
14% con una conoscenza scarsa. Guardando il dato per città non si riscon-
trano differenze significative. Il grado di conoscenza più elevata si registra 
a Genova, mentre quello più basso a Napoli.

I risultati dell’indagine quantitativa
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Figura 5.12 – Case popolari: giudizi su iniziative del Comune e sulla qualità

Venendo invece alle azioni concrete intraprese dal proprio Comune 
per le politiche della casa, quasi il 64% dei cittadini si dice insoddisfatto, 
giudicando scarsa o insufficiente l’iniziativa in tema di case popolari. 
Assai esigua è inoltre la percentuale di cittadini che la giudicano ottima 
(meno del 6%). I cittadini che giudicano meglio le iniziative in tema di 
case popolari sono quelli di Firenze (media 5,48) mentre quelli che la 
giudicano peggio sono quelli di Catania e Palermo (con una media rispet-
tivamente di 3,36 e 3,58).

Anche il giudizio sulla qualità dell’edilizia popolare risulta basso, 
con il 60% dei cittadini che esprimono una valutazione scarsa o insuffi-
ciente e una percentuale di appena il 6% che esprime un giudizio ottimo. 
Il livello più alto di soddisfazione per la qualità delle case popolari si 
registra sempre a Firenze (media 5,87) mentre i più bassi a Catania e 
Napoli (3,70).

Indagine statistica e studi di caso



57

Figura 5.13 – Percezione della diffusione di edilizia residenziale con spazi 
comuni e di edilizia sociale

In merito ad altre forme di politiche per la casa, come l’edilizia 
residenziale con spazi comuni e l’edilizia sociale, entrambe, a giudizio 
dei cittadini, si presentano piuttosto diffuse. Il 67% dei cittadini infatti 
dichiara che nel proprio Comune l’edilizia residenziale con spazi comuni 
è abbastanza o molto diffusa, percentuale che si attesta a oltre il 53% per 
quanto riguarda l’edilizia sociale. 

La maggior percezione della diffusione di forme di edilizia residen-
ziale con spazi comuni è dichiarata dai cittadini di Roma (media 6,71) 
e Bologna (6,61) mentre la diffusione “percepita” più scarsa è a Napoli 
(4,21).

I cittadini che dichiarano una maggiore diffusione dell’edilizia sociale 
sono quelli di Bologna (media 6,11) mentre la minor diffusione la perce-
piscono ancora una volta i cittadini di Napoli (3,74).

I risultati dell’indagine quantitativa
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Figura 5.14 – Favore verso edilizia residenziale con spazi comuni ed edilizia 
sociale

Entrambe le iniziative sono viste con grande favore da parte dei citta-
dini, con oltre il 90% che si dichiara abbastanza o molto a favore dell’edi-
lizia sociale e oltre l’83% a favore dell’edilizia residenziale con spazi 
comuni.

In tutte le città si riscontra un forte favore verso l’edilizia residenziale 
con spazi comuni (media intorno a 7) mentre meno favorevoli sembrano i 
cittadini di Catania (media 6).

Il favore verso l’edilizia sociale risulta molto elevato in tutte le città, 
raggiungendo il massimo a Bologna (media 7,92) e il minimo a Venezia 
(7,11).

Indagine statistica e studi di caso



59

Figura 5.15 – Propensione al ricorso alle case di edilizia residenziale con 
spazi comuni e di edilizia sociale

La propensione al ricorso sia all’edilizia residenziale con spazi comuni 
sia all’edilizia sociale si presenta molto elevata, con oltre il 72% e il 69% 
dei cittadini che si dichiarano molto o abbastanza propensi.

Il più alto tasso di propensione verso l’utilizzo dell’edilizia residenziale 
con spazi comuni si riscontra a Bari (media 7,06) mentre la più bassa a 
Catania (5,56). 

Per quanto riguarda invece l’edilizia sociale i più propensi all’utilizzo 
sono i cittadini di Firenze (media 6,69) mentre i meno propensi sono quelli 
di Napoli (5,51).

I risultati dell’indagine quantitativa
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Figura 5.16 – Soggetti più idonei per affrontare le problematiche della casa
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Riguardo ai soggetti meglio attrezzati ad affrontare le problematiche 
della casa, il 59% dei cittadini ritiene il Comune e gli altri enti pubblici 
i soggetti più idonei. Le imprese private e le organizzazioni non profit 
ricevono un gradimento simile come soggetti idonei, entrambe con 
percentuali intorno al 19%.

5.5 Le tematiche relative all’ambiente e al verde 

Le tematiche relative all’ambiente, con particolare riferimento alla 
gestione dei rifiuti e al verde pubblico, sono ben conosciute dai cittadini 
delle principali città italiane, con quasi l’81% che dichiara una cono-
scenza discreta o ottima. I più consapevoli su questi temi sono i cittadini 
di Roma (media 7,18), mentre il risultato più basso si registra tra i citta-
dini di Palermo (6,28).
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Figura 5.17 – Iniziative più importanti per la qualità dell’ambiente e del 
verde

Riguardo alle iniziative che i cittadini giudicano più importanti per 
la qualità dell’ambiente, troviamo al primo posto la raccolta differen-
ziata presso le abitazioni, indicata da oltre il 28% degli intervistati e al 
secondo posto, con identica percentuale, la pulizia frequente delle strade 
e la presenza di cestini per i rifiuti e la disponibilità di parchi e aree verdi 
(27,5%).

Meno importante risulta la disponibilità di aiuole o giardinetti indicata 
da meno del 7% dei cittadini.

I risultati dell’indagine quantitativa
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Figura 5.18 – Verde pubblico: giudizi su iniziative del Comune e sulla qualità

Per quanto riguarda il giudizio sulle iniziative assunte dal proprio 
Comune per la gestione del verde pubblico i cittadini sono spaccati quasi 
a metà, con un 51% di soddisfatti e un 49% di insoddisfatti. I cittadini più 
soddisfatti della gestione del verde pubblico sono quelli di Torino (media 
6,40) e Firenze (6,33) mentre i più insoddisfatti sono quelli di Napoli 
(3,22).

Anche per quanto riguarda la qualità del verde gestito dal Comune si 
riscontra la stessa spaccatura, sebbene a parti invertite, con il 49% di soddi-
sfatti e un 51% di insoddisfatti.

I giudizi più positivi sul verde gestito dal Comune vengono espressi dai 
cittadini di Firenze (media 6,52) e Torino mentre i più negativi riguardano 
ancora una volta quelli di Napoli (3,01).
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Figura 5.19 – Gestione rifiuti e pulizia strade: giudizi su iniziative del Comune 
e sulla qualità

Le iniziative del Comune in tema di gestione dei rifiuti sono giudi-
cate soddisfacenti dai cittadini con oltre il 58% che le valutano discrete o 
ottime. I cittadini più soddisfatti sono quelli di Firenze, Milano, Verona e 
Venezia (tutte le città con media superiore a 6,60) mentre i più insoddisfatti 
sono quelli di Napoli (2,32) e Palermo (3,37).

Anche il giudizio sulla qualità della pulizia delle strade e la gestione 
dei rifiuti vede prevalere la percentuale dei cittadini soddisfatti, con oltre il 
54% che esprime un giudizio discreto o ottimo. 

I più soddisfatti risultano i cittadini di Verona (media 6,47) e Firenze 
(6,40) mentre i più insoddisfatti sono ancora una volta quelli di Napoli 
(2,46) e Palermo (3,13).

I risultati dell’indagine quantitativa
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Figura 5.20 – Percezione della diffusione della gestione di aree verdi da sog-
getti “sussidiari”1 diversi dal Comune

Per quanto riguarda la percezione della diffusione di esempi di gestione 
di aree verdi da parte di soggetti “sussidiari” diversi dal Comune, quasi 
il 64% dei cittadini dichiara che nella propria città sono assenti o poco 
diffusi, sebbene un buon 31% dichiari che sono abbastanza diffusi.

La maggior diffusione secondo i cittadini si riscontra a Bologna (media 
5,36) mentre quella minore a Catania (3,28) e Napoli (3,33).

1   I soggetti sussidiari non comprendono anche il privato e soggetti pubblici diversi dal Comune 
bensì soggetti quali il non profit e i corpi intermedi della società (come associazioni di residenti, di 
famiglie)
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Figura 5.21 – Aree verdi non gestite dal Comune: favore e propensione alla 
frequentazione

Quasi il 90% dei cittadini si dichiara a favore della gestione del verde 
da parte di soggetti sussidiari diversi dal Comune e oltre l’80% sarebbe 
disposto a frequentare queste aree verdi.

I cittadini di Bari sono quelli che vedono con più favore la gestione del 
verde da parte di altri soggetti (media 7,86) mentre quelli che la vedono 
con meno favore sono i romani (6,68).

Anche per quanto riguarda la propensione a frequentare aree verdi 
gestite da soggetti diversi, i più propensi sono i cittadini di Bari (media 
7,36) mentre i meno propensi quelli di Roma (6,40).

I risultati dell’indagine quantitativa
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Figura 5.22 – Soggetti più idonei per la gestione del verde

Comune e altri Enti 
Pubblici
60,4%

Associazioni di 
residenti/famiglie, 

associazioni 
ambientaliste, no profit

30,6%

Associazioni di 
commercianti e altri 

soggetti privati
8,3%

non so
0,7%

Se per i cittadini i soggetti meglio attrezzati per la gestione del verde 
sono il Comune e gli altri enti pubblici, con una percentuale di oltre il 60%; 
un buon 30% indica tuttavia soggetti diversi quali associazioni di famiglie 
e associazioni ambientaliste non profit. Solo l’8% circa vede invece idonei 
associazioni di commercianti e soggetti privati. 

5.6 Le tematiche relative ai trasporti e alla mobilità 

Anche le tematiche relative ai trasporti e alla mobilità sembrano essere 
ben conosciute dai cittadini con oltre l’80% che dichiara una conoscenza 
discreta o ottima. Il grado di conoscenza più alto si riscontra tra i cittadini 
di Roma (media 7,06) e Milano (7,04) mentre quello più basso tra quelli di 
Catania (6,01).
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Figura 5.23 – Iniziative più importanti per la mobilità 

Tra le iniziative più importanti per la riduzione del traffico e per la mobi-
lità, i cittadini indicano nettamente al primo posto il sistema del trasporto 
pubblico locale (oltre il 41%) ma giudicano importanti – sebbene a grande 
distanza – sia la diffusione di parcheggi (quasi il 19%) che la diffusione di 
autobus navetta legati a esigenze particolari (18%). Buona la percentuale 
di chi vede nella presenza di piste ciclabili un modo importante per risol-
vere in maniera sostenibile i problemi della mobilità (15%). Bassissima la 
percentuale di cittadini che indicano invece l’adeguata disponibilità di taxi 
come soluzione per gli spostamenti.

I risultati dell’indagine quantitativa
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Figura 5.24 – Trasporti e mobilità: giudizi su iniziative del Comune e sulla 
qualità

I cittadini non sembrano soddisfatti delle iniziative assunte dal proprio 
Comune negli ultimi tre anni in tema di mobilità, con quasi il 56% che 
le valuta scarse o insufficienti. I cittadini che esprimono una valutazione 
migliore sono quelli di Firenze (media 5,89) e Torino (5,83), mentre quelli 
che esprimono un giudizio più negativo sono quelli di Palermo (3,73) e 
Napoli (3,81).

Anche il dato sulla qualità globale della mobilità nella propria città 
vede quasi il 56% dei cittadini che esprimono un giudizio scarso o insuf-
ficiente. I giudizi migliori si riscontrano a Bologna (media 6,15) e Milano 
(6,0) mentre i peggiori a Palermo (3,49) e Napoli (3,51).
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Figura 5.25 – Favore verso scuola bus gestiti da gruppi di famiglie e verso il 
car pooling

In tema di iniziative per una mobilità più sostenibile – sebbene 
abbiamo visto che non siano considerate tra le più importanti – oltre il 
91% dei cittadini si dice abbastanza o molto favorevole a servizi di scuo-
labus organizzati da gruppi di famiglie e l’80% al car pooling, ovvero 
alla condivisione dell’auto per raggiungere il posto di lavoro e la scuola 
dei figli.

La scelta di queste due modalità operative di trasporto, non le uniche 
e a quanto pare non fra le più importanti in assoluto, ha risposto a un’e-
sigenza di comprensione del fenomeno e di iniziative sussidiarie in un 
campo nel quale lo spazio per queste ultime non è attualmente molto 
esteso. Si tratta in ogni caso di un’indicazione sulla disponibilità dei citta-
dini a concorrere a soluzioni per le problematiche di trasporti e mobilità.

I più favorevoli agli scuola bus gestiti dalle famiglie sono i cittadini 
di Bologna (media 8,07) mentre i meno favorevoli sono quelli di Catania 
(7,11).

I più favorevoli alla condivisione dell’auto sono i cittadini di Milano 
(media 7,24) mentre i meno favorevoli sonoquelli di Napoli (6,55).

I risultati dell’indagine quantitativa
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Figura 5.26 – Percezione della diffusione di esempi di condivisione auto e di 
autobus navetta

Nonostante il favore verso queste iniziative, la percezione del grado di 
diffusione si presenta basso con quasi il 73% dei cittadini che ne dichiara 
l’assenza o la bassa diffusione. I cittadini che dichiarano una maggiore 
diffusione di queste iniziative sono quelli di Bari (media 4,85), Bologna 
(4,72) e Verona (4,69) mentre la percezione di minor diffusione si riscontra 
a Catania (3,42) e Napoli (3,73).

Figura 5.27 – Propensione all’utilizzo del car pooling e degli autobus navetta

Coerentemente con il favore verso questo tipo di iniziative, anche 
la propensione dei cittadini a utilizzare auto condivise con i colleghi e 
autobus navetta gestiti organizzati dalle famiglie si presenta piuttosto 
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elevata con una percentuale di quasi il 65% che vi farebbero ricorso. 
I più propensi all’utilizzo sono i cittadini di Bari (6,80) mentre i meno 

propensi sono quelli di Milano (5,42).

Figura 5.28 – Soggetti più idonei ad affrontare i problemi del traffico e della 
mobilità
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Il Comune è per i cittadini il soggetto nettamente più idoneo ad 
affrontare i problemi della mobilità con una percentuale del 79% mentre 
un 20% circa di cittadini indica le imprese private e le associazioni o gli 
altri soggetti non profit. 

5.7 Le tematiche relative al tempo libero

Anche il grado di conoscenza da parte dei cittadini relativamente alle 
strutture per attività ricreative, sportive e culturali della propria città si 
presenta elevato, con oltre il 69% che dichiara una conoscenza discreta 
o ottima.

Il grado di conoscenza più alto riguarda i cittadini di Firenze (media 
6,62) mentre quello più basso i cittadini di Palermo e Catania (rispettiva-
mente 5,68 e 5,69).

I risultati dell’indagine quantitativa
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Figura 5.29 – Iniziative e strutture più importanti per il tempo libero

Tra le iniziative o le strutture che i cittadini ritengono più importanti 
per il tempo libero troviamo nettamente al primo posto i centri sportivi 
che vengono indicati dal 32% degli intervistati, seguite a grande distanza 
con percentuali simili dalle associazioni culturali, i centri per i giovani e i 
circoli ricreativi e culturali.
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Figura 5.30 – Attività e strutture per il tempo libero: giudizio su iniziative 
del Comune e sulla qualità

Abbastanza alta è la percentuale dei cittadini che giudicano positiva-
mente l’iniziativa del proprio Comune riguardo al tempo libero, con quasi 
il 54% che ne dà una valutazione discreta o ottima. I giudizi migliori sono 
espressi dai cittadini di Torino (media 6,25) e Bologna (6,21) mentre quelli 
più negativi sono quelli di Palermo (3,85) e Napoli (3,91).

In linea con il giudizio positivo sulle iniziative la qualità complessiva 
delle strutture e delle attività per il tempo libero è giudicata soddisfa-
cente da oltre il 56% dei cittadini. I giudizi migliori in termini di qualità 
complessiva sono espressi dai cittadini di Torino (media 6,50) mentre 
quelli peggiori da quelli di Napoli (3,91) 

I risultati dell’indagine quantitativa
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Figura 5.31 – Percezione della diffusione di iniziative di gestione per il tempo 
libero non comunali

Secondo i cittadini intervistati il grado di diffusione di iniziative per 
il tempo libero gestite da soggetti “sussidiari” diversi dal Comune risulta 
molto elevato, con quasi il 68% che dichiara tali iniziative abbastanza 
o molto diffuse. I cittadini di Torino percepiscono la diffusione più alta 
(media 6,59) mentre quelli di Catania la più bassa (5,02).

Figura 5.32 – Favore e propensione alla frequentazione di strutture per il 
tempo libero gestite da soggetti sussidiari
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Il favore verso la gestione di attività e strutture per il tempo libero da 
parte di soggetti “sussidiari” si presenta elevatissimo con quasi il 90% 
dei cittadini abbastanza o molto favorevoli. Sebbene in tutte le città il 
grado di favore sia elevato il più alto si registra presso i cittadini di Bari 
(media 7,79) e il più basso tra quelli di Roma (6,73).

Di pari passo con il dato precedente anche la propensione alla frequen-
tazione di attività e strutture gestite da soggetti sussidiari si presenta 
elevata con il 79% dei cittadini che si dichiarano abbastanza o molto 
propensi. 

Ancora una volta i più propensi sono i cittadini di Bari (media 6,88) 
e i meno propensi quelli di Roma (media 5,89).

Figura 5.33 – Soggetti più idonei per la gestione di iniziative e strutture 
per il tempo libero
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Per quanto riguarda il tempo libero, sebbene il Comune e gli altri 
Enti pubblici siano considerati come i soggetti più idonei alla gestione di 
spazi e strutture (oltre il 47%) rispetto alle altre aree indagate, si presenta 
molto più alta la percentuale dei cittadini (quasi il 40%) che ritengono 
idonei altri soggetti come le associazioni familiari e sportive e altri 
soggetti non profit. 

5.8 Le iniziative per il bene comune
La parte finale delle analisi descrittive riguarda il livello di parteci-

pazione dei cittadini ad attività aventi come scopo il bene comune, quale 
espressione di un approccio sussidiario dal basso.

I risultati dell’indagine quantitativa
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Figura 5.34 – Partecipazione dei cittadini ad associazioni e gruppi di volon-
tariato
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In linea con i dati dell’ISTAT sulla partecipazione sociale, un cittadino 
su 10 dichiara di prendere parte ad associazioni e gruppi di volontariato. 
Dato questo che risulta globalmente anche più interessante se si consi-
derano coloro che in passato hanno avuto esperienze di partecipazione 
sociale, pervenendo a un totale del 27,6% dei cittadini delle grandi città 
che hanno manifestato sensibilità e partecipazione a iniziative aventi per 
oggetto il bene comune. 

Figura 5.35 – Aree con maggior partecipazione dei cittadini a promozione e 
gestione
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Tra i temi oggetto della presente indagine, la partecipazione da parte 
dei cittadini alla promozione o gestione di iniziative per il proprio quartiere 
o per la propria città risulta maggiormente diffusa nelle aree del tempo 
libero (11% circa) e dell’ambiente e del verde (10% circa) mentre risulta, 
come era da attendersi, poco diffusa nelle altre due aree, non per questo 
meno significative.

I risultati dell’indagine quantitativa





6.1 Analisi delle componenti principali: una lettura per settore e una 
trasversale ai temi della città abitabile 

L’ultimo capitolo relativo all’indagine quantitativa analizza le associa-
zioni fra i principali temi della città abitabile – tra cui qualità dei servizi 
offerti dal Comune, percezione della diffusione di esempi sussidiari, propen-
sione alla sussidiarietà e potenziale fruizione – e le caratteristiche degli inter-
vistati a partire dalla città di residenza. Questo avviene da un lato utilizzando 
l’analisi in componenti principali e dall’altro utilizzando la categorizzazione 
in base a una variabile qualitativa (nello specifico la città di residenza).

Si partirà da un’analisi per area d’indagine (Casa, Ambiente e verde, 
Trasporti e mobilità, Tempo libero) salvo poi utilizzare un’analisi trasversale 
sulla presenza della sussidiarietà e la propensione dei cittadini, per conclu-
dere con l’analisi focalizzata sulle singole città per evidenziare gli elementi 
caratterizzanti di ciascuna. L’analisi trasversale sulla presenza della sussi-
diarietà e sulla propensione dei cittadini verso iniziative sussidiarie appro-
fondirà anche aspetti legati alle caratteristiche personali dei rispondenti, in 
associazione alle risposte al questionario.

6.1.1 L’analisi in componenti principali per la visualizzazione delle rela-
zioni fra le variabili legate all’abitabilità e le città 

L’Analisi in Componenti Principali (ACP), utilizzata per visualizzare 
i caratteri comuni tra le caratteristiche delle città (e, per i temi trasversali, 
anche le caratteristiche degli intervistati nelle diverse città) e le risposte al 
questionario che attraversano i temi fondamentali dell’indagine e in partico-
lare della sussidiarietà rapportata alla città abitabile, è una tecnica in grado di 
ridurre la dimensionalità di un set di dati. Ciò viene ottenuto “condensando” 

6. I fattori strutturali e i profili della relazione fra 
sussidiarietà e abitabilità nelle grandi città italiane
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le informazioni rilevate, mediante il questionario in un ridotto numero di 
fattori o Componenti Principali.

L’Analisi delle Componenti Principali, a partire dalle variabili origi-
narie, produce in definitiva un nuovo insieme di variabili come combina-
zione lineare, ovvero somma pesata delle variabili in grado di riassumere le 
informazioni più salienti dell’indagine. A partire da una matrice di dati (nel 
caso specifico le variabili di risposta sui temi della città abitabile) avviene 
una trasformazione lineare in una nuova matrice la cui prima componente 
(la prima colonna della nuova matrice) è la più interessante in termini di 
informazioni contenute e le successive componenti contengono via via infor-
mazioni meno ampie e interessanti rispetto al contenuto complessivo della 
matrice iniziale1. 

Le variabili quantitative che contribuiscono alla generazione dei piani 
fattoriali sono rappresentate da segmenti orientati (frecce) la cui lunghezza 
rappresenta in particolare il contributo alla generazione di un determinato 
asse/fattore, mentre la direzione è utile per identificare le associazioni tra le 
caratteristiche quantitative e qualitative del campione. Angoli ristretti infe-

1   L’Analisi delle Componenti Principali mira in definitiva a conseguire una riduzione della 
dimensione della matrice di dati iniziale mediante la costruzione di un insieme di combinazioni lineari 
delle variabili originarie. Tali combinazioni sono tra loro incorrelate e ordinate in modo tale che la 
prima combinazione sintetizza la quota massima possibile dell’informazione raccolta, misurata come 
quota della variabilità totale del fenomeno oggetto di interesse, la seconda sintetizza la quota massima 
possibile della variabilità totale dopo la prima, associata al primo fattore e così via. Dal punto di vista 
geometrico, l’idea di base è quella di trovare un insieme di assi ortogonali tali che le informazioni 
rilevate, tradotte in mappe bidimensionali, consentano di identificare i fattori strutturali sulla base della 
rappresentazione sulle stesse delle variabili rilevate, di valutare attraverso il posizionamento delle città 
sulle stesse mappe la loro somiglianza/dissomiglianza rispetto alle variabili (più prossime sulle mappe 
che ne caratterizzano il profilo di abitabilità). Normalmente il primo asse (o componente) generato 
è fondamentale per l’analisi, essendo espressione dell’ordine di grandezza del fenomeno (fattore 
di taglia), con riferimento a una lettura congiunta di tutte o quasi le variabili originarie; il secondo 
fattore e i seguenti aggiungono un’ulteriore informazione, che sintetizza aspetti riconducibili ad alcune 
variabili caratteristiche detti pertanto fattori di forma. Spesso gli assi successivi vanno a costituire 
i cosiddetti rumori di fondo ovvero l’informazione che è meno rilevante rispetto al suo contenuto 
iniziale per cui di solito ci si limita alla valutazione di pochi fattori (raramente più di tre) sulla base del 
loro contenuto informativo (maggiore informazione rappresentata in termini di percentuale di varianza, 
spiegata in rapporto a quella totale). 
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riori ai 45°, fra i vettori che rappresentano le variabili in studio, segnalano 
la presenza di forti correlazioni fra le due variabili confrontate. Angoli di 
90°, fra due variabili latenti, corrispondono a non correlazione dei concetti 
rappresentati dalle due variabili, laddove angoli di 180° gradi corrispondono 
a due concetti inversamente correlati. 

Tabella 6.1 – I fattori strutturali della relazione fra abitabilità e sussidiarietà
Variabile Asse   1 Asse   2
Giudizio qualità del verde 0,77 -0,24
Giudizio qualità delle strutture e delle attività del tempo 
libero

0,75 -0,12

Giudizio qualità del trasporto e della mobilità 0,71 -0,16
Giudizio qualità pulizia delle strade e gestione rifiuti 0,70 -0,22
Giudizio sulla qualità delle case popolari 0,56 -0,06
Diffusione iniziative sussidiarie in edilizia sociale 0,44 0,00
Diffusione esempi gestione di aree verdi da soggetti 
sussidiari

0,44 -0,09

Diffusione esempi di condivisione dell’auto e navette 0,44 0,10
Diffusione iniziative sussidiarie nella gestione di attività 
tempo libero

0,40 0,05

Diffusione iniziative sussidiarie in edilizia residenziale 
con spazi in comune

0,37 0,04

Potenziale fruizione delle case in edilizia residenziale 0,30 0,41
Utilità iniziative sussidiarie nell’edilizia residenziale 0,29 0,37
Utilità iniziative sussidiarie come servizi di scuolabus 
organizzati da famiglie

0,25 0,55

Potenziale fruizione di case in edilizia sociale 0,22 0,37
Utilità iniziative sussidiarie nelle attività del tempo 
libero

0,22 0,60

Utilità iniziative sussidiarie nella gestione del verde 
pubblico

0,20 0,48

Utilità di iniziative sussidiarie nel campo dell’edilizia 
sociale

0,17 0,35

Utilità del car pooling (condivisione auto) 0,17 0,46
Potenziale fruizione car pooling e servizi navetta 0,17 0,53
Potenziale fruizione aree verdi gestite da soggetti 
sussidiari

0,14 0,65

Potenziale fruizione strutture tempo libero gestite da 
soggetti sussidiari

0,12 0,56
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L’analisi in componenti principali aiuta a individuare i fattori struttu-
rali più importanti, che caratterizzano la relazione tra sussidiarietà e città 
abitabile. 

Il primo sintetizza la valutazione sulla qualità dell’abitabilità rispetto 
ai temi indagati nelle grandi città italiane. Tra i servizi offerti dai Comuni 
con migliore qualità troviamo quelli del verde, del tempo libero, pulizia 
di strade e rifiuti e a seguire le case popolari.

Questa dimensione, sebbene con impatti di minore intensità, si accom-
pagna a iniziative di tipo sussidiario su edilizia sociale e residenziale, 
gestione del verde e del tempo libero ma anche trasporto (car sharing e 
navette). 

Il secondo fattore sintetizza la percezione e la propensione dei citta-
dini verso la sussidiarietà, da un lato espressa da un giudizio positivo 
sull’utilità di iniziative sussidiarie e dall’altro dalla adesione o partecipa-
zione alla fruizione/erogazione di servizi gestiti da soggetti diversi dalla 
P.A. e dal Comune.

Dopo questa analisi generale si è passati a osservare, per le quattro 
aree di ricerca prescelte, la situazione delle 12 città in cui si è svolta 
l’indagine.

In linea con la mappa generale, anche per l’Area Casa (Fig. 6.1) si 
può distinguere un primo asse legato alla percezione della diffusione di 
esempi di edilizia sociale e residenziale mentre il secondo asse dall’alto 
verso il basso mostra la propensione alla sussidiarietà dei cittadini delle 
grandi città italiane.

Il quadrante in alto a destra mostra l’associazione fra propensione dei 
cittadini alla sussidiarietà e la città di Roma. Milano si colloca a cavallo 
del primo e del quarto quadrante evidenziando sicuramente, nell’opi-
nione espressa dai suoi cittadini, una propensione alla sussidiarietà.

I migliori giudizi sulle case popolari e sulle iniziative del Comune in 
questa direzione, oltre a esempi di edilizia sociale e residenziale, sono 
leggibili nel quadrante in basso a destra in cui si collocano Firenze, 
Venezia, Verona, Torino e Bologna e, più marginalmente, Bari. Il 
quadrante in alto a destra è anche quello dove la valutazione generale 
sulla sussidiarietà è positiva. 

Indagine statistica e studi di caso



83

Figura 6.1 – Il tema della casa nelle principali città italiane

Napoli, Catania e Palermo sono maggiormente associate a un giudizio 
negativo sulla diffusione della sussidiarietà nelle loro città e a valutazioni 
meno lusinghiere per quanto concerne il giudizio sulle case popolari nel 
proprio Comune. I cittadini di Genova (quadrante in basso a sinistra) si 
collocano a un livello di maggiore indifferenza rispetto alla diffusione 
della sussidiarietà, e infatti esprimono giudizi sulla qualità delle case popo-
lari più mitigati.
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Figura 6.2 – Il tema dell’ambiente e del verde nelle principali città italiane

Anche per l’Area Ambiente e Verde si può distinguere un primo asse in 
cui pesano particolarmente aspetti legati al giudizio sulla qualità del verde e 
sulla gestione dei rifiuti e giudizi sulle iniziative del Comune in questi due 
ambiti e accanto a essi la percezione della diffusione di esempi di gestione 
del verde da parte di soggetti “sussidiari” diversi dal Comune e dalla P.A., 
mentre il secondo asse dall’alto verso il basso mostra la propensione alla 
sussidiarietà dei cittadini delle grandi città italiane circa la gestione del verde 
pubblico.

Il quadrante in alto a destra mostra l’associazione fra propensione dei 
cittadini alla sussidiarietà e le città di Bari e Torino. Il quadrante in alto a 
destra è anche quello in cui la propensione in generale verso la sussidiarietà 
(indipendentemente dall’ambito di applicazione) è particolarmente forte.

Il quadrante in basso a destra vede maggiormente associati i giudizi posi-
tivi sulla qualità del verde e sulla gestione dei rifiuti, oltre al gradimento sulle 
iniziative messe in atto dai Comuni negli ultimi tre anni alla residenza in città 
come Milano, Venezia, Verona, Bologna e Firenze. 

Roma si colloca a cavallo fra due quadranti con una valutazione meno 
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positiva rispetto alle altre città presenti nel quadrante in basso a destra e abba-
stanza vicina a giudizi di indifferenza rispetto alla sussidiarietà tout court. 

Napoli e Palermo, pur con giudizi e propensione alla sussidiarietà non 
troppo negativi, pagano il giudizio negativo su rifiuti e verde e si collocano 
nel quadrante in alto a sinistra.

Anche Genova e Catania non esprimono giudizi positivi su rifiuti e verde 
pubblico (pur meno negativi rispetto a quelli di Napoli e Palermo) associati 
a una propensione alla sussidiarietà “negativa”.

Figura 6.3 – Il tema dei trasporti e della mobilità nelle principali città italiane

Anche per l’Area tematica legata ai trasporti e alla mobilità, si può distin-
guere un primo asse in cui sono il giudizio sulla qualità dei trasporti e sulle 
iniziative del Comune e la percezione della diffusione di servizi in ottica 
sussidiaria a essere gli elementi di maggior peso. Il secondo asse dall’alto 
verso il basso spiega maggiormente l’informazione legata alla propensione 
alla sussidiarietà dei cittadini delle grandi città italiane.

Nel quadrante in alto a destra non sono collocati Comuni ma in quello in 
basso a destra, accanto a un buon giudizio generale sulla sussidiarietà, vi sono 
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valutazioni positive sulla qualità dei servizi legati ai trasporti e alla mobilità 
e sulle iniziative dei Comuni in questo ambito. È inoltre il quadrante in cui 
si evince maggiormente la presenza di iniziative di tipo sussidiario (inclusa 
la condivisione di auto, scuolabus, navette per i trasferimenti a integrazione 
del servizio pubblico). Le città maggiormente associate a queste valutazioni 
positive sono Bologna, Torino, Milano e Verona e in misura minore anche 
Venezia, Firenze e Bari. Roma si colloca al limite con quest’area mentre 
nel quadrante in alto a sinistra fra giudizi negativi sulla sussidiarietà e poca 
percezione della diffusione della stessa si collocano Catania, Napoli, Genova 
e Palermo.

Figura 6.4 – Il tema del tempo libero nelle principali città italiane

Lo schema per l’area tematica del tempo libero si conferma coerente 
con i precedenti e nella mappa si osserva un primo asse fortemente legato 
ai giudizi sulle attività e le strutture del tempo libero gestite dal Comune e 
in misura minore alla percezione della diffusione di iniziative sussidiarie e 
un secondo asse in cui la propensione alla sussidiarietà gioca un ruolo più 
importante (crescente dall’alto verso il basso).
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Nel quadrante in alto a destra, dove gioca un ruolo la propensione alla 
sussidiarietà (in generale ma anche nello specifico per le attività e le strutture 
del tempo libero), si colloca Milano, dove vi è anche una buona percezione 
della diffusione di esempi di iniziative sussidiarie nell’area del tempo libero. 
Nel quadrante in basso a destra vi è un giudizio particolarmente positivo 
sulle strutture e le attività del tempo libero e sulle iniziative dei Comuni ed è 
associato alle città di Bologna, Torino, Venezia, Firenze e Verona.

Roma si colloca nel quadrante in basso a destra con una percezione gene-
rale della sussidiarietà leggermente più indifferente.

Infine, il quadrante in alto a sinistra, associa una percezione della sussi-
diarietà negativa a giudizi sulle attività e le strutture del tempo libero non 
particolarmente positivi. Bari si colloca a cavallo fra i due quadranti superiori 
(con una propensione alla sussidiarietà abbastanza positiva) e anche Genova 
si colloca a cavallo fra due quadranti mentre Catania, Napoli e Palermo (in 
particolare le prime due) associano giudizi non particolarmente positivi sulle 
attività del tempo libero e una propensione alla sussidiarietà nell’area del 
tempo libero meno elevata che nelle altre città.

Figura 6.5 – La percezione della diffusione della sussidiarietà nelle 
principali città italiane
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In figura 6.5 è rappresentata la percezione della diffusione della sussi-
diarietà o di attività in cui la sussidiarietà può giocare un ruolo impor-
tante, in senso trasversale alle quattro aree indagate. Sugli assi gene-
rati grazie all’informazione sulla diffusione della sussidiarietà si sono 
proiettati, come per le quattro aree tematiche, i 12 Comuni più popolosi 
d’Italia, associandoli alle risposte ai quesiti sulla diffusione della sussi-
diarietà dei cittadini in essi residenti. Si è proiettata anche la localizza-
zione delle abitazioni dei rispondenti al questionario (centro o periferia). 
Il quadrante in alto a destra segnala come Bologna, Verona, Bari, Firenze 
e Milano sono le città dove esempi di edilizia sociale e residenziale sono 
più diffusi. Verona e Bologna sono anche città dove è diffusa la sussidia-
rietà nel campo della gestione delle aree verdi.

Roma e Torino sono le città dove sono maggiormente diffusi esempi 
di gestione del verde da parte di soggetti “sussidiari” diversi dal Comune 
e non mancano iniziative come la condivisione di auto e navette (come 
scuolabus ad esempio), ma anche iniziative di tipo sussidiario nel campo 
della gestione delle attività del tempo libero. Catania, nel quadrante in 
alto a sinistra, è distante da buoni livelli di percezione della diffusione di 
esempi di condivisione di auto e navette o di sussidiarietà nelle attività 
del tempo libero.

Genova, ma in particolar modo Napoli, sono fra le città dove l’edilizia 
residenziale e sociale è meno diffusa (insieme alle due città siciliane). 

L’ultima mappa fattoriale, rappresentata in figura 6.6, mostra la 
propensione alla sussidiarietà espressa relativamente alle quattro aree 
della città abitabile analizzate, associata sia alla città di residenza degli 
intervistati sia a caratteristiche personali dei rispondenti quali età, condi-
zione lavorativa, anni di residenza, tipologia di abitazione, titolo di 
studio.

La vicinanza fra caratteristiche legate alla residenza in una città e 
caratteristiche personali indica solo una maggior diffusione di una deter-
minata categoria di risposta in quella città ma non è un’associazione 
univoca.

Il quadrante in alto a destra mostra una maggior propensione e valuta-
zione di utilità a iniziative sussidiarie legate alla condivisione dell’auto, 
all’utilizzo di servizi di scuolabus e autobus navetta e anche (spostandosi 
da sinistra verso destra) alla propensione verso la presenza di sussidia-
rietà nella gestione del tempo libero e del verde. 
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Figura 6.6– La propensione verso la sussidiarietà nelle principali città italiane

La forte associazione è comunque fra propensione della sussidiarietà 
negli ambiti del trasporto pubblico e della mobilità e caratteristiche come 
l’età giovanile, il ruolo di studenti, l’abitazione in case monofamiliari, 
la residenza non da molti anni nel Comune dove si abita attualmente. 
Questa propensione è sviluppata in particolare nei residenti a Palermo, 
Milano, Firenze.

Il quadrante in basso a destra annovera maggiori sostenitori di inter-
venti di edilizia residenziale e sociale anche tramite iniziative di tipo 
sussidiario e questi aspetti sono maggiormente associati a cittadini resi-
denti a Bologna, Torino e in qualche misura a Bari, ai liberi professio-
nisti e funzionari/quadri e insegnanti, ai diplomati e ai laureati ma anche 
ai cittadini residenti da almeno 6 anni nel Comune dove vivono attual-
mente. Le fasce d’età sono abbastanza trasversali, passando dai 25 ai 64 
anni.

Il quadrante in alto a sinistra è quello dove vi è minore propensione 
all’edilizia sociale e residenziale e quanto più ci si sposta verso sinistra 
vi è una minor propensione a molte iniziative di tipo sussidiario. Sono 
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associati a queste modalità di risposta condizioni lavorative di pensionati 
e casalinghe (ma anche operai e commercianti), età oltre i 65 anni, titoli 
di studio non particolarmente elevati, residenze in case bifamiliari, e città 
come Venezia ma soprattutto Genova, Catania e Napoli.

Il quadrante in basso a sinistra associa i più contrari alla sussidiarietà 
in aree legate al trasporto pubblico e alla mobilità, alla città di Roma e a 
impiegati e dirigenti. Anche i residenti da oltre 20 anni nella propria città 
sono un po’ più scettici e meno aperti alla sussidiarietà (con particolare 
riguardo al trasporto ma non solo).

6.2 Giudizi e soddisfazione dei cittadini sulla qualità dei servizi e sul 
loro carattere sussidiario

Le mappe fattoriali utilizzate come strumenti di sintesi dei dati emersi 
dall’indagine, permettono di delineare un profilo delle città, secondo 
la percezione dei loro cittadini, attraverso la “caratterizzazione di una 
variabile qualitativa”, una tecnica di analisi2 attraverso cui è possi-
bile sottolineare quelle variabili per le quali le singole città analizzate 
tendono a caratterizzarsi rispetto al campione complessivo composto da 
tutti i 1.200 intervistati. Attraverso i punteggi espressi dai cittadini in 
scala 1-10, si mostrano dapprima i risultati per ciascuna delle 12 città 
oggetto dell’indagine, relativamente ai temi trasversali (conoscenza 
delle problematiche, giudizio sulla qualità dell’offerta comunale e sulle 
iniziative degli ultimi tre anni, percezione della diffusione della sussidia-
rietà, utilità di un approccio sussidiario, potenziale fruizione di iniziative 
sussidiarie) e alle quattro aree dell’abitabilità indagate (Casa, Ambiente 
e verde pubblico, Trasporti e mobilità, Tempo libero).

In rosso si sono sottolineati i due punteggi più bassi per un dato e in 
azzurro i due punteggi più elevati. Inoltre, si è confrontato il dato per 
città con il dato complessivo per l’intero campione di cittadini residenti 
nei Comuni con oltre 250.000 abitanti.

2   Si tratta della metodologia (DEMOD) tipica del Data Mining.
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Tabella 6.2 - Grado di conoscenza dei temi (in scala 1-10)
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“Casa” 5,87 5,61 5,71 5,92 5,99 5,43 5,27 5,71 5,74 5,56 5,56 5,42 5,65

“Ambiente 
e Verde”

6,72 6,81 6,31 6,72 6,55 6,54 6,59 6,28 7,18 6,82 6,46 6,72 6,64

“Trasporti 
e Mobilità”

6,42 6,85 6,01 6,89 6,66 7,04 6,27 6,49 7,06 6,71 6,76 6,37 6,63

“Tempo 
libero”

5,90 6,16 5,69 6,62 5,78 5,83 5,91 5,68 6,10 6,47 6,29 6,10 6,04

Conoscenza 
totale

6,23 6,36 5,93 6,54 6,25 6,21 6,01 6,04 6,52 6,39 6,27 6,15 6,24

Tabella 6.3 - Giudizio sulla qualità dei servizi (in scala 1-10)
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Case popolari 5,34 5,63 3,70 5,87 4,41 4,38 3,71 4,04 4,94 5,48 5,43 5,43 4,84

Verde pubblico 5,27 6,18 3,87 6,52 4,21 5,73 3,01 3,77 5,43 6,40 6,27 6,29 5,26

Pulizia strade e 
Rifiuti

5,19 6,31 4,62 6,40 5,16 6,19 2,46 3,13 4,91 6,00 6,05 6,47 5,25

Trasporti 
e Mobilità

5,35 6,15 4,10 5,69 4,23 6,00 3,51 3,49 5,09 5,88 5,41 5,84 5,07

Attività e strutture 
del tempo libero

5,32 6,12 4,73 6,29 5,03 5,79 3,91 4,08 5,28 6,50 6,17 6,11 5,44

Qualità 
complessiva

5,29 6,08 4,20 6,15 4,61 5,62 3,32 3,70 5,13 6,05 5,87 6,03 5,17

Tabella 6.4 - Soddisfazione sulle iniziative del Comune (in scala 1-10)

Ba
ri

Bo
lo

gn
a

C
at

an
ia

Fi
re

nz
e

G
en

ov
a

M
ila

no

N
ap

ol
i

Pa
le

rm
o

R
om

a

To
ri

no

Ve
ne

zi
a

Ve
ro

na

M
ed

ia

Case popolari 5,10 4,80 3,36 5,48 4,40 4,30 3,98 3,58 4,47 5,05 5,04 5,06 4,58

Verde pubblico 5,32 5,89 3,76 6,33 4,03 5,51 3,22 3,56 5,29 6,40 5,79 5,84 5,08

Gestione dei 
rifiuti

5,73 6,02 4,63 6,65 5,55 6,62 2,32 3,37 5,34 6,47 6,60 6,61 5,50
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Trasporti e 
Mobilità

5,59 5,30 4,50 5,89 3,96 5,26 3,81 3,73 4,97 5,83 5,20 5,42 4,95

Attività e strutture 
del tempo libero

5,17 6,21 4,45 6,15 5,01 5,71 3,91 3,85 5,40 6,25 6,08 6,06 5,35

Soddisfazione 
totale

5,38 5,64 4,14 6,10 4,59 5,48 3,45 3,62 5,09 6,00 5,74 5,80 5,09

Tabella 6.5 – Percezione della diffusione della sussidiarietà (in scala 1-10) 
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Edilizia sociale 5,32 6,11 5,33 5,80 5,03 5,14 3,74 4,88 4,83 5,52 5,02 5,51 5,18

Edilizia 
residenziale con 
spazi in comune

6,45 6,61 5,82 5,96 5,69 6,46 4,21 5,56 6,71 5,92 6,22 6,40 6,01

Gestione aree 
verdi

4,33 5,36 3,28 4,75 4,54 4,78 3,33 3,69 5,11 5,07 4,82 4,97 4,50

Car pooling e 
autobus navetta

4,85 4,72 3,42 4,36 3,89 4,21 3,73 3,96 4,28 4,32 3,86 4,69 4,19

Gestione strutture 
ed attività tempo 
libero

5,98 6,29 5,02 6,10 6,22 6,26 5,29 5,45 6,41 6,59 6,30 6,29 6,02

Diffusione 
complessiva

5,39 5,82 4,57 5,39 5,07 5,37 4,06 4,71 5,47 5,48 5,24 5,57 5,18

Tabella 6.6 - Utilità delle iniziative sussidiarie (in scala 1-10)

Ba
ri

Bo
lo

gn
a

C
at

an
ia

Fi
re

nz
e

G
en

ov
a

M
ila

no

N
ap

ol
i

Pa
le

rm
o

R
om

a

To
ri

no

Ve
ne

zi
a

Ve
ro

na

M
ed

ia

Edilizia sociale 7,56 7,92 7,55 7,38 7,12 7,47 7,15 7,27 7,32 7,52 7,11 7,39 7,39

Edilizia 
residenziale con 
spazi in comune

7,29 7,11 6,09 6,90 6,55 7,02 6,75 7,15 7,09 6,79 6,79 6,84 6,86

Gestione aree 
verdi

7,86 7,18 7,32 7,17 6,98 7,28 7,09 7,63 6,68 7,62 7,09 7,34 7,27
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Car pooling 6,91 6,91 6,69 7,02 6,72 7,24 6,55 7,07 6,65 6,70 6,95 6,95 6,86

Servizi di 
scuolabus

7,88 8,07 7,11 7,86 7,19 7,79 7,49 7,93 7,45 7,61 7,64 7,53 7,63

Gestione strutture 
ed attività tempo 
libero

7,79 7,20 7,15 7,26 7,21 7,38 6,87 7,62 6,73 7,54 7,11 7,27 7,26

Utilità 
complessiva

7,55 7,40 6,99 7,27 6,96 7,36 6,98 7,45 6,99 7,30 7,12 7,22 7,21

Tabella 6.7 - Potenziale fruizione di iniziative sussidiarie (in scala 1-10)
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Edilizia sociale 6,32 6,49 6,02 6,69 6,00 6,00 5,51 6,05 6,53 6,48 5,87 6,55 6,21

Edilizia residen-
ziale con spazi in 
comune

7,06 6,58 5,56 6,42 5,94 6,35 5,98 6,08 6,85 6,49 6,42 6,12 6,32

Gestione aree 
verdi

7,36 6,41 6,46 6,57 6,76 6,70 6,48 6,89 6,40 6,81 6,77 6,56 6,68

Car pooling e 
autobus navetta

6,80 5,87 5,94 6,34 5,63 5,42 5,69 6,36 6,04 5,53 5,67 5,86 5,93

Gestione strut-
ture ed attività 
tempo libero

6,88 6,53 6,47 6,70 6,44 6,70 6,30 6,74 5,89 6,70 6,56 6,84 6,56

Potenziale fru-
izione comples-
siva

6,88 6,38 6,09 6,54 6,15 6,23 5,99 6,42 6,34 6,40 6,26 6,39 6,34

Si possono suddividere le tabelle in due gruppi. Nel primo gruppo 
(Tabelle da 6.2 a 6.4) si colgono i giudizi dei cittadini sui servizi erogati 
dal Comune. Da questi dati risulta un grado di conoscenza sufficiente dei 
temi proposti, senza grossa variabilità tra le città analizzate (solo le questioni 
inerenti la casa sembrano soffrire di una scarsa conoscenza tra i cittadini 
delle 12 città esaminate). 
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Si può dedurre quindi che l’insoddisfazione che i cittadini vivono per i 
servizi erogati sia motivata: in tutte le città la soddisfazione è sotto la suffi-
cienza e, eccettuato che per Firenze e Bologna, è sotto la sufficienza anche il 
giudizio sulla qualità complessiva dei servizi, con vertici negativi che carat-
terizzano le grandi città del Sud e Genova. In particolare, ci si lamenta prati-
camente dappertutto delle case popolari e di trasporti e mobilità, e rare sono 
in generale le sufficienze.

Per ciò che riguarda il secondo gruppo (Tabelle da 6.5 a 6.7) di domande, 
inerenti la sussidiarietà, permane il giudizio che la sussidiarietà non sia 
diffusa. A fronte dei giudizi negativi sui servizi erogati dai Comuni, sono 
degni di nota i giudizi fortemente positivi sui servizi erogati mediante inizia-
tive sussidiarie, una volta che sia spiegato in cosa esse consistano. In parti-
colare, in tutte le 12 città considerate, emerge un forte apprezzamento per i 
servizi relativi a ognuno dei settori investigati dalla ricerca, se sono erogati 
coinvolgendo i cittadini o le realtà sociali cui fanno riferimento. Inoltre, se 
si eccettua per il car pooling, ancora poco diffuso in Italia, i servizi erogati 
attraverso la collaborazione della popolazione risultano un po’ dappertutto 
mediamente più fruibili di quelli erogati in modo tradizionale. 

Il fatto che le iniziative sussidiarie vengano ritenute utili ma, proprio 
per la scarsa conoscenza della sussidiarietà non si riesca a immaginare una 
realizzazione concreta di queste iniziative nei vari settori esaminati, giusti-
fica l’abbassamento del potenziale di fruizione, indicando quindi un’area in 
cui è necessario un lavoro di approfondimento. 

Per ciò che concerne le singole aree, la Tabella 6.8 permette di avere un 
quadro sintetico:

Tabella 6.8 - Sintesi dei giudizi sulle 4 aree analizzate per valutare la città 
abitabile (in scala 1-10)

 
Grado di 

conoscenza 
tematiche

Soddisfazione 
sui servizi 
erogati dal 

comune

Giudizio 
qualità 

complessivo

Percezione 
utilità di 
iniziative 

sussidiarie

Percezione 
diffusione 
iniziative 

sussidiarie

Eventuale 
fruizione

Area Casa 5,65 4,58 4,84 7,12 5,59 6,17
Area Ambiente 
e Verde

6,64 5,29 5,25 7,27 4,50 6,68

Area Trasporti 
e Mobilità

6,63 4,95 5,07 7,25 4,19 5,93

Area 
Tempo libero

6,04 5,35 5,44 7,26 6,02 6,56
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Si osservano le seguenti evidenze: 

•	 “Ambiente e verde” e “Trasporti e mobilità” sono le aree su cui il grado 
di conoscenza dei cittadini è più elevato, mentre la casa e le iniziative 
di edilizia sociale, residenziale e delle case popolari sono meno note;

•	 I giudizi sulla qualità dei servizi nel loro complesso e di quelli eroga-
ti dal Comune sono negativi in ogni settore e soprattutto su casa e 
trasporti;

•	 Come già detto, la percezione dell’utilità delle iniziative sussidiarie è 
piuttosto buona e non si differenzia particolarmente nelle 4 aree: se 
ne lamenta piuttosto la scarsa diffusione, eccettuato che per il tempo 
libero;

•	 La propensione alla fruizione o al ricorso a iniziative di carattere sussi-
diario sono maggiori nell’area del verde e nel tempo libero, mentre c’è 
minore interesse per i trasporti e la mobilità.

6.3 Un profilo delle 12 città più popolose d’Italia rispetto al tema di 
sussidiarietà e abitabilità

Le Tabelle dalla 6.9 alla 6.20 mostrano quali sono le risposte al questio-
nario in cui le singole città si discostano dal complesso delle risposte valide 
per l’intero campione3. 

Per le variabili non presenti in tabella le città si sono comportate in 
misura abbastanza vicina e omogenea al campione nel suo complesso. 

3   Ciò avviene confrontando le percentuali di ogni risposta nel sottocampione relativo alla città 
e nel campione totale con l’ausilio di un test statistico (t di Student). Il Valore test assume valori 
positivi (punteggi superiori della città in esame rispetto alla media delle 12 città considerate) e negativi 
(risultati peggiori). Per far risaltare le caratteristiche nettamente più rilevanti si conservano solo le 
caratteristiche la cui significatività statistica è minore di probabilità 0,0001.
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Tabella 6.9 – Il profilo di Bari in termini di sussidiarietà e abitabilità

Variabili Caratteristiche
Media 
della 
Città

Media 
generale

Valore 
Test Probabilità

Potenziale fruizione iniziative 
sussidiarie aree verdi 7,360 6,681 3,72 0,000

Potenziale fruizione car 
pooling 6,798 5,932 3,62 0,000

Utilità iniziative sussidiarie 
tempo libero 7,794 7,262 3,44 0,000

Soddisfazione iniziative 
Comune Trasporto e mobilità 5,592 4,953 3,34 0,000

Tabella 6.10 – Il profilo di Bologna in termini di sussidiarietà e abitabilità

Variabili Caratteristiche
Media 
della 
Città

Media 
generale

Valore 
Test Probabilità

Giudizio qualità trasporto 
e mobilità 6,150 5,066 5,85 0,000

Giudizio qualità pulizia strade 
e gestione rifiuti 6,310 5,250 5,10 0,000

Soddisfazione iniziative 
Comune tempo libero 6,207 5,347 4,52 0,000

Giudizio qualità verde pubblico 6,180 5,255 4,42 0,000
Percezione diffusione iniziative 
sussidiarie in edilizia 6,107 5,183 4,35 0,000

Giudizio qualità case popolari 5,628 4,844 3,83 0,000
Soddisfazione iniziative 
Comune verde pubblico 5,889 5,079 3,78 0,000

Percezione diffusione iniziative 
sussidiarie in gestione aree 
verdi

5,361 4,503 3,74 0,000

Giudizio qualità strutture e 
attività tempo libero 6,121 5,440 3,69 0,000
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Tabella 6.11 – Il profilo di Catania in termini di sussidiarietà e abitabilità

Variabili Caratteristiche
Media 
della 
Città

Media 
generale

Valore 
Test Probabilità

Grado conoscenza tematiche 
trasporto e mobilità

6,011 6,630 -3,57 0,000

Percezione della diffusione 
iniziative sussidiarie e car 
pooling

3,420 4,187 -3,77 0,000

Giudizio qualità attività tempo 
libero

4,728 5,440 -3,88 0,000

Utilità iniziative sussidiarie 
in edilizia

6,092 6,860 -3,93 0,000

Soddisfazione iniziative 
Comune pulizia delle strade 
e gestione rifiuti

4,626 5,500 -4,10 0,000

Soddisfazione iniziative 
Comune tempo libero

4,451 5,347 -4,68 0,000

Giudizio qualità trasporto e 
della mobilità

4,103 5,066 -5,11 0,000

Percezione diffusione iniziative 
sussidiarie in gestione aree 
verdi

3,284 4,503 -5,11 0,000

Percezione diffusione iniziative 
sussidiarie in attività tempo 
libero

5,023 6,022 -5,22 0,000

Soddisfazione iniziative 
Comune case popolari

3,355 4,578 -5,48 0,000

Giudizio qualità case popolari 3,702 4,844 -5,79 0,000

Soddisfazione iniziative 
Comune verde pubblico

3,763 5,079 -6,08 0,000

Giudizio qualità verde pubblico 3,867 5,255 -6,56 0,000

I fattori strutturali e i profili della relazione ...
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Tabella 6.12 – Il profilo di Firenze in termini di sussidiarietà e abitabilità

Variabili Caratteristiche
Media 
della 
Città

Media 
generale

Valore 
Test Probabilità

Giudizio qualità verde pubblico 6,520 5,255 6,05 0,000
Soddisfazione iniziative 
Comune verde pubblico

6,333 5,079 5,66 0,000

Giudizio qualità pulizia strade e 
gestione rifiuti

6,400 5,250 5,53 0,000

Soddisfazione iniziative 
Comune nella gestione rifiuti

6,646 5,500 5,37 0,000

Giudizio qualità delle case 
popolari

5,872 4,844 5,01 0,000

Soddisfazione iniziative 
Comune trasporto e mobilità

5,887 4,953 4,85 0,000

Giudizio qualità attività 
tempo libero

6,286 5,440 4,58 0,000

Soddisfazione iniziative 
Comune su case popolari

5,478 4,578 4,43 0,000

Soddisfazione iniziative 
Comune in tempo libero

6,152 5,347 4,23 0,000

Giudizio qualità trasporto e 
mobilità

5,694 5,066 3,35 0,000

   
Tabella 6.13 – Il profilo di Genova in termini di sussidiarietà e abitabilità

Variabili Caratteristiche
Media 
della 
Città

Media 
generale

Valore 
Test Probabilità

Giudizio qualità trasporto e 
della mobilità

4,230 5,066 -4,51 0,000

Soddisfazione iniziative 
Comune nel verde pubblico

4,030 5,079 -4,93 0,000

Giudizio qualità verde pubblico 4,210 5,255 -5,00 0,000
Soddisfazione iniziative 
Comune su trasporto e mobilità

3,960 4,953 -5,23 0,000
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Tabella 6.14 – Il profilo di Milano in termini di sussidiarietà e abitabilità

Variabili Caratteristiche
Media 
della 
Città

Media 
generale

Valore 
Test Probabilità

Soddisfazione iniziative 
Comune in pulizia delle strade 
e gestione rifiuti

6,616 5,500 5,23 0,000

Giudizio qualità trasporto 
e mobilità

6,000 5,066 5,04 0,000

Giudizio qualità pulizia delle 
strade e gestione rifiuti

6,190 5,250 4,52 0,000

Tabella 6.15 – Il profilo di Napoli in termini di sussidiarietà e abitabilità

Variabili Caratteristiche
Media 
della 
Città

Media 
generale

Valore 
Test Probabilità

Percezione iniziative sussidiarie 
in tempo libero

5,289 6,022 -3,90 0,000

Percezione della diffusione 
iniziative sussidiarie in gestione 
aree verdi

3,329 4,503 -5,49 0,000

Soddisfazione iniziative 
Comune su trasporto e mobilità

3,814 4,953 -5,92 0,000

Giudizio sulla qualità case 
popolari

3,711 4,844 -5,97 0,000

Percezione diffusione iniziative 
sussidiarie in edilizia

3,738 5,183 -7,05 0,000

Soddisfazione iniziative 
Comune in tempo libero

3,905 5,347 -7,71 0,000

Giudizio qualità trasporto 
mobilità

3,510 5,066 -8,31 0,000

Giudizio qualità attività tempo 
libero

3,906 5,440 -8,55 0,000

Percezione diffusione iniziative 
sussidiarie in edilizia 

4,210 6,009 -8,57 0,000

I fattori strutturali e i profili della relazione ...
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Soddisfazione iniziative 
Comune nel verde pubblico

3,216 5,079 -8,60 0,000

Giudizio qualità verde pubblico 3,010 5,255 -10,62 0,000
Giudizio qualità pulizia delle 
strade e gestione rifiuti

2,464 5,250 -13,17 0,000

Soddisfazione iniziative 
Comune in pulizia strade e 
gestione dei rifiuti

2,320 5,500 -14,74 0,000

Tabella 6.16 – Il profilo di Palermo in termini di sussidiarietà e abitabilità

Variabili Caratteristiche
Media 
della 
Città

Media 
generale

Valore 
Test Probabilità

Percezione diffusione iniziative 
sussidiarie in gestione di aree 
verdi

3,685 4,503 -4,00 0,000

Giudizio qualità delle case 
popolari

4,043 4,844 -4,33 0,000

Soddisfazione iniziative 
Comune su case popolari

3,577 4,578 -4,55 0,000

Giudizio iniziative Comune 
su trasporto e mobilità

3,727 4,953 -6,45 0,000

Giudizio qualità verde pubblico 3,765 5,255 -7,05 0,000
Soddisfazione iniziative 
Comune nel verde pubblico

3,556 5,079 -7,11 0,000

Giudizio qualità attività del 
tempo libero

4,084 5,440 -7,52 0,000

Soddisfazione iniziative 
Comune nel tempo libero

3,847 5,347 -8,16 0,000

Giudizio qualità trasporto e 
mobilità

3,495 5,066 -8,43 0,000

Soddisfazione iniziative 
Comune nella gestione dei 
rifiuti

3,370 5,500 -10,04 0,000

Giudizio qualità pulizia strade e 
gestione rifiuti

3,130 5,250 -10,19 0,000
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Tabella 6.17 – Il profilo di Roma in termini di sussidiarietà e abitabilità

Variabili Caratteristiche
Media 
della 
Città

Media 
generale

Valore 
Test Probabilità

Percezione diffusione iniziative 
sussidiarie in edilizia 

6,711 6,009 3,54 0,000

Grado conoscenza tematiche 
verde

7,180 6,643 3,49 0,000

Potenziale fruizione iniziative 
sussidiarie in tempo libero

5,889 6,562 -3,44 0,000

Utilità iniziative sussidiarie in 
tempo libero

6,730 7,262 -3,50 0,000

Tabella 6.18 – Il profilo di Torino in termini di sussidiarietà e abitabilità

Variabili Caratteristiche
Media 
della 
Città

Media 
generale

Valore 
Test Probabilità

Soddisfazione iniziative 
Comune nel verde pubblico

6,404 5,079 6,18 0,000

Giudizio qualità attività del 
tempo libero

6,500 5,440 5,84 0,000

Giudizio qualità verde pubblico 6,400 5,255 5,48 0,000

Giudizio iniziative Comune nel 
tempo libero

6,253 5,347 4,84 0,000

Soddisfazione iniziative 
Comune gestione dei rifiuti

6,470 5,500 4,57 0,000

Soddisfazione iniziative 
Comune nel trasporto e 
mobilità

5,832 4,953 4,52 0,000

Giudizio qualità trasporto e 
mobilità

5,878 5,066 4,33 0,000

Giudizio qualità pulizia strade 
e gestione rifiuti

6,000 5,250 3,60 0,000

I fattori strutturali e i profili della relazione ...
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Tabella 6.19 – Il profilo di Venezia in termini di sussidiarietà e abitabilità

Variabili Caratteristiche
Media 
della 
Città

Media 
generale

Valore 
Test

Probabi-
lità

Soddisfazione iniziative 
Comune pulizia strade e 
gestione rifiuti

6,600 5,500 5,18 0,000

Giudizio qualità verde pubblico 6,273 5,255 4,84 0,000
Giudizio qualità attività del 
tempo libero

6,170 5,440 4,02 0,000

Giudizio qualità pulizia delle 
strade e gestione rifiuti

6,050 5,250 3,85 0,000

Soddisfazione iniziative 
Comune nel tempo libero

6,080 5,347 3,76 0,000

Soddisfazione iniziative 
Comune nel verde pubblico

5,788 5,079 3,31 0,000

 Tabella 6.20 – Il profilo di Verona in termini di sussidiarietà e abitabilità

Variabili Caratteristiche
Media 
della 
Città

Media 
generale

Valore 
Test Probabilità

Giudizio qualità pulizia strade e 
gestione rifiuti

6,471 5,250 5,93 0,000

Soddisfazione iniziative 
Comune pulizia strade e 
gestione rifiuti

6,608 5,500 5,27 0,000

Giudizio qualità verde 6,294 5,255 5,02 0,000
Giudizio qualità trasporto e 
mobilità

5,838 5,066 4,15 0,000

Soddisfazione iniziative 
Comune nel tempo libero

6,062 5,347 3,87 0,000

Giudizio qualità strutture e 
tempo libero

6,112 5,440 3,79 0,000

Soddisfazione iniziative 
Comune nel verde pubblico

5,843 5,079 3,62 0,000
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Le tabelle pongono in rilievo le differenze di percezione della qualità 
dei servizi erogati dai Comuni, dato che dall’analisi dei dati risulta una 
sostanziale omogeneità delle risposte a riguardo della sussidiarietà, salvo 
poche eccezioni.

Le eccezioni riguardano in senso positivo Bologna e Roma (che 
apprezzano particolarmente la diffusione di esempi sussidiari in edilizia), 
ancora Bologna (che apprezza la diffusione di gestione di aree verdi da 
soggetti diversi) e Bari (che apprezza la fruizione di iniziative sussidiarie 
nel car pooling, nell’edilizia e nella gestione di aree verdi e afferma l’uti-
lità che il Comune sostenga iniziative promosse dai cittadini nel tempo 
libero e nel verde). 

Accanto a giudizi nel complesso negativi sui servizi erogati e posi-
tivi sulla potenzialità della sussidiarietà, altre grandi città denunciano 
l’inesistenza di iniziative sussidiarie in campi importanti (Napoli: tempo 
libero, aree verdi, edilizia; Catania: aree verdi, tempo libero; Palermo: 
aree verdi) e, solo in un caso, la loro minore utilità (Catania: edilizia).

Per continuare l’analisi occorre ricordare la generale insoddisfa-
zione sui servizi in quanto solo quattro città si pongono a livello di suffi-
cienza (Tabella 6.3). Si contrappongono innanzitutto città quali Bologna, 
Firenze, Torino che si situano sopra la media nazionale rispetto a quasi 
tutti i servizi, a Comuni del Sud quali Palermo, Catania, Napoli in cui 
i giudizi sui servizi sono negativi in modo significativo in ogni settore 
anche rispetto alla media nazionale. Milano, Verona, Venezia esprimono 
giudizi sui diversi servizi superiori alla media nazionale in modo signifi-
cativo in alcuni settori (Milano, sui servizi in generale relativi a trasporti 
e rifiuti e sulla gestione dei rifiuti da parte del Comune; Venezia: rispetto 
al verde, al tempo libero e ai rifiuti, sia per i servizi in generale che per 
quelli erogati dal Comune; Verona: rispetto ai servizi relativi a verde, 
trasporti, tempo libero, rifiuti, in generale e per i servizi di tempo libero 
e rifiuti erogati dal Comune). Bari (se si eccettuano i trasporti) e Roma 
non si discostano dalla media nazionale mentre Genova esprime un grado 
di insoddisfazione superiore alla media nazionale per ciò che riguarda i 
servizi relativi a trasporti e verde. 

La disomogeneità del territorio nazionale anche in campo ammini-
strativo riappare nei risultati di questa ricerca, pur in un quadro a tinte 
non certo chiare.
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6.4 Conclusioni e principali evidenze emerse dall’indagine quantitativa

In conclusione, l’indagine e la successiva interpretazione dei dati hanno 
fornito uno spaccato interessante su temi strettamente connessi con l’abi-
tabilità. Come espresso in sede di obiettivi generali, sono stati privilegiati 
i settori che nelle grandi città hanno un impatto particolarmente rilevante 
sulla vita quotidiana di persone e famiglie, più di quanto accada in centri 
piccoli e medi, e che ospitano esperienze, organiche o embrionali, di appli-
cazione del principio di sussidiarietà.

Si sono così approfondite quattro macro-aree d’analisi come la casa e 
le politiche legate all’edilizia sociale e residenziale, il verde e l’ambiente 
(analizzando la gestione dei rifiuti e la gestione del verde pubblico), i 
trasporti e la mobilità (includendo nuove forme di trasporto anche di tipo 
sussidiario quali il car pooling e gli autobus navetta) e infine il tempo libero 
(inteso come insieme di attività e strutture sportive, ricreative, culturali).

Complessivamente, nell’opinione degli intervistati, la casa (indicata 
da quasi due residenti su tre nelle città più popolose d’Italia) rappresenta 
l’area con il maggior impatto sull’abitabilità delle città, mentre l’ambiente 
e il verde sono l’area più importante per un cittadino su cinque. 

La casa è l’area fondamentale in tutte le città indagate passando dal 
48% per i cittadini di Napoli fino al 79% di Catania. Proprio la cittadinanza 
di Napoli è quella per la quale emergono meno differenze in termini di 
importanza con la seconda area definita come più critica per l’abitabilità 
(nel caso specifico l’ambiente e il verde indicati come l’area più importante 
per l’abitabilità dal 30% dei napoletani), probabile effetto dell’emergenza 
rifiuti.

La lettura dei dati tramite l’Analisi in Componenti principali e le mappe 
fattoriali per la visualizzazione dei risultati hanno consentito di eviden-
ziare due gruppi di variabili che spiegano maggiormente l’informazione 
presente nell’indagine:

•	 variabili legate alla dimensione della qualità dei servizi offerti nelle 4 
aree tematiche indagate e alle iniziative del Comune negli ultimi tre 
anni; con una certa correlazione, a queste sono affiancate variabili sulla 
percezione della diffusione di iniziative di carattere sussidiario nei 
servizi e nelle attività individuati ai fini dell’abitabilità della città;

•	 variabili legate al grado di favore dei cittadini nei confronti di inizia-

Indagine statistica e studi di caso
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tive sussidiarie e potenziale fruizione di iniziative e servizi gestiti da 
soggetti diversi dai Comuni e dagli enti pubblici.

Le mappe fattoriali hanno consentito la visualizzazione delle associa-
zioni fra gli elementi caratterizzanti le 4 aree tematiche e il comportamento/
attitudine dei cittadini delle 12 città italiane con almeno 250.000 abitanti.

L’analisi sui profili delle città tramite la metodologia Demod ha consen-
tito di tratteggiare con maggior dettaglio le differenze fra il campione 
complessivo dei cittadini delle città più popolose d’Italia e la singola città, 
potendo mettere in evidenza dove ciascuna città si discosta in maniera 
significativa dalle altre e dai residenti nelle grandi città nel loro complesso. 

Innanzitutto si nota una insoddisfazione su tutti i servizi anche se con 
forti differenze territoriali: in misura minore a Bologna, Firenze, Torino, in 
modo ancor più forte che nella media nazionale a Catania, Napoli, Palermo. 
A essere sotto accusa sono soprattutto casa e trasporti, sintomo di una diffi-
cile abitabilità delle nostre città. Si staglia allora ancora di più il desiderio 
di iniziative sussidiarie che cambino la situazione. Una volta messo in luce 
il loro significato, se ne afferma l’utilità, e, soprattutto quando se ne sia 
usufruito, se ne evidenzia l’insufficiente diffusione. Tali iniziative sussi-
diarie sono soprattutto apprezzate nell’area del verde e del tempo libero, 
ma in tutti i campi trovano l’interesse dei cittadini.

La propensione alla sussidiarietà (osservabile tramite le mappe fatto-
riali), oltre alle variabili legate alla città di residenza degli intervistati, è 
correlata anche a caratteristiche personali dei rispondenti quali il titolo 
di studio (maggior propensione in laureati e diplomati), l’età (maggior 
propensione nei giovani e meno negli ultra 65enni), la localizzazione 
dell’abitazione (periferia rispetto al centro) ma anche il tempo di residenza 
nell’attuale Comune (più sussidiari i cittadini che sono da meno tempo 
residenti nella città).

In relazione alle aree indagate si può quindi affermare che, i residenti 
nelle grandi città italiane, pur essendo legati a una visione tradizionale 
dei servizi forniti dal Comune o dagli enti pubblici negli ambiti analiz-
zati, dimostrano una grande apertura alla presenza di iniziative di soggetti 
diversi dai tradizionali e si dichiarano interessati a fruirne in prima persona.
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Non si può non notare anche una certa correlazione fra la qualità dei 
servizi e la contemporanea percezione di diffusione di iniziative a carattere 
sussidiario che porterebbe ad affermare che la varietà dei soggetti forni-
tori di servizi nel campo della città abitabile sia una risposta positiva al 
giudizio negativo sui servizi oggi erogati dai Comuni.

Tale percezione non è certo omogenea in tutto il territorio italiano, 
ma anche nel Sud, in particolare a Napoli, Catania e Palermo, ciò che si 
denuncia è l’assenza quasi totale di iniziative sussidiarie piuttosto che la 
loro scarsa utilità.

In questa prospettiva si può quindi concludere che all’interno di 
un’educazione al bene comune e al valore della partecipazione sociale, 
iniziative di tipo sussidiario, già presenti in una parte non proprio piccola 
dei cittadini, possono contribuire in modo decisivo alla costruzione di una 
città abitabile.

Indagine statistica e studi di caso



Questo capitolo e il successivo presentano metodo e risultati dell’inda-
gine qualitativa condotta attraverso lo studio di diciannove iniziative sussi-
diarie. Le esperienze studiate sono opere che realtà sociali di vario tipo 
hanno realizzato per rispondere ai problemi e alle esigenze che emergono 
in quattro settori rilevanti per la vita dei cittadini e delle famiglie nei grandi 
centri urbani (Casa, Ambiente, Trasporti e mobilità, Tempo libero) e sono 
localizzate in otto città italiane (Bari, Bologna, Catania, Milano, Napoli, 
Palermo, Roma, Torino).1 

Dopo alcuni cenni metodologici, il capitolo presenta i casi, illustrandone 
le principali caratteristiche in termini di soggetto promotore e tipologia dei 
servizi offerti e documentandone avvio e principali tappe di sviluppo. Tale 
inquadramento è propedeutico al successivo capitolo, in cui si darà conto 
degli effetti diretti e della portata di lungo termine di tali opere sulla città.

7.1 Criteri di selezione e metodo di analisi

I casi oggetto di approfondimento sono stati scelti sulla base di due 
fondamentali criteri: l’iniziativa ha natura sussidiaria; documenti di fonte 
pubblica o persone esperte del settore indicano l’esperienza come una best 
practice. Inoltre, per la scelta finale, si è cercato di avere una composizione 
del campione sufficientemente eterogenea quanto a localizzazione, origine 
ideale e servizi offerti. 

Gli studi di caso sono stati condotti attraverso un protocollo strutturato 
e condiviso, che ha previsto un’intervista a uno o più tra i referenti dell’ini-

1  Si veda il sito web http://www.sussidiarieta.net/it/rapporto2011 per una descrizione completa 
degli studi di caso.
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ziativa (in alcuni casi direttamente uno dei fondatori), per individuare gli 
elementi distintivi dell’opera, e la raccolta di informazioni da documenti 
pubblici o resi disponibili dagli intervistati.2 Inoltre una rassegna della 
letteratura su sviluppo urbano e ruolo delle realtà non profit ha permesso 
un’elaborazione critica delle informazioni raccolte, tesa a coglierne origi-
nalità, natura e portata, attraverso alcune dimensioni ritenute rilevanti dalla 
comunità scientifica.3  

7.2 Quadro generale

Le 19 iniziative studiate sono distribuite tra i settori e le città di loca-
lizzazione secondo quanto illustrato nella Tabella 7.1: 4 iniziative per il 
settore Casa, 3 per il settore Trasporti e mobilità, 6 per il settore Ambiente 
(4 di gestione del verde e 2 di recupero spazi pubblici), 6 per il settore 
Tempo libero; 9 casi si riferiscono a Milano, 2 a Torino, 1 a Bologna, 1 
a Roma, 2 a Napoli, 1 a Bari, 2 a Catania, 1 a Palermo. La Tabella 7.1 
evidenzia inoltre il principale servizio offerto.

Tabella 7.1 – Casi: settori, città e servizi
Settore Studio di caso Città Servizio offerto

C
as

a

Pompeo Leoni Milano Edilizia sociale per studenti e 
altre categorie 

Zoia Milano Edilizia sociale
Collegio Camplus 
d’Aragona

Catania Collegio universitario

Villaggio Barona Milano Edilizia sociale

2  La traccia dell’intervista prevedeva la raccolta di informazioni in relazione a: anagrafica, organiz-
zazione, governance e gestione, servizi offerti e dimensioni; origine e motivazioni dell’opera, sviluppo 
nel tempo, metodo, rapporti con amministrazioni pubbliche e altri soggetti privati. 

3  Gli effetti di tali opere in termini di contributo all’abitabilità delle città, insieme ai tratti distintivi 
di metodo, sono illustrati nel capitolo 8. 

(segue)
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Settore Studio di caso Città Servizio offerto

Tr
as

po
rt

i e
 

m
ob

ili
tà

 

Pedibus Milano Accompagnamento bimbi 
casa-scuola

Car Sharing Italia Milano Car sharing
Amicobus Torino Servizio di trasporto e 

accompagnamento per anziani 
e malati

A
m

bi
en

te
 

Boscoincittà Milano Realizzazione e gestione 
parco urbano

Orti urbani Garbatella Roma Realizzazione orti urbani 
parco Garbatella

Sentieri della Collina 
torinese

Torino Ripristino e manutenzione 
sentieri storici colline torinesi

Orti sociali urbani a 
Ceglie del Campo

Bari Gestione orti sociali con 
impiego personale disabile

Friarielli ribelli Napoli Pulizia e recupero aree verdi 
e piazze

Piazza S.ta Maria 
Ausiliatrice

Catania Recupero e gestione spazio 
pubblico

Te
m

po
 li

be
ro

 

Portofranco Milano Aiuto allo studio e centro 
aggregazione giovanile

Aperti per voi Milano Apertura luoghi artistici e 
accoglienza visitatori

Cooperativa Parsifal Palermo Recupero di abbandoni 
scolastici e aiuto allo studio

Centro sportivo 
Colombo

Milano Scuola calcio per ragazzi, 
giovani e adulti

Polisportiva Europa Napoli Corsi di calcio, basket, 
pattinaggio, danza, scherma

Polisportiva 
Pontevecchio

Bologna Varie attività sportive e 
ricreative

La scelta e la composizione del campione non ha pretese di rappresen-
tatività, anche se la prevalenza di iniziative nei settori Ambiente e Tempo 

(continua)
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libero si concilia con la prevalenza dei cittadini italiani che giudicano gli 
attori non profit adatti a rispondere ai problemi di questi due settori (capi-
tolo 6). L’offerta delle iniziative nel settore Casa è piuttosto omogenea 
(tre sono casi di edilizia sociale e uno è un collegio universitario), mentre 
i casi studiati per il settore Trasporti e mobilità sono piuttosto differen-
ziati. La presenza di queste tre iniziative, tutte relativamente recenti, testi-
monia l’esigenza di innovazioni sociali anche nel settore dei Trasporti 
e della mobilità, a complemento del tradizionale servizio di trasporto 
pubblico locale. Con riferimento al settore Ambiente, le iniziative inda-
gate non si limitano solo alla creazione e gestione di aree verdi e orti 
urbani, non sempre adeguatamente presenti nei piani urbanistici; i casi 
di Napoli e Catania riguardano il recupero di spazi urbani (piazze, vie, 
aiuole), con il riscatto della funzione originaria di luogo di vita cittadina. 
Per quanto riguarda il Tempo libero, con l’unica eccezione di “Aperti per 
voi” (riapertura e valorizzazione di luoghi artistici), le iniziative censite si 
rivolgono prevalentemente a ragazzi e giovani, per l’aiuto allo studio (due 
casi) e per l’organizzazione di attività sportive (tre casi). 

7.3 Descrizione dei casi

Vengono di seguito presentati i singoli casi, illustrando i servizi offerti, 
le principali caratteristiche, l’origine e le tappe di avvio e sviluppo del 
progetto analizzato. 

7.3.1 Casa - Pompeo Leoni (Milano)

Si tratta di un complesso residenziale di 84 appartamenti in tre palaz-
zine, che offre alloggi in affitto a canone contenuto, per studenti univer-
sitari fuori sede, giovani coppie e per altre categorie di edilizia sociale. 
L’avvio dei lavori di ristrutturazione dell’area (di proprietà comunale) 
risale al 2007 e nel 2010 sono state completate le prime due palazzine. 
L’iniziativa è espressione della cooperativa La Ringhiera (attualmente 
il più importante soggetto a Milano come offerta di posti letto rivolta 
a studenti universitari) che, nei primi anni Duemila, constatava la diffi-
coltà di trovare alloggi non decadenti per gli studenti soci della coopera-
tiva. Inoltre, La Ringhiera ha sempre ritenuto un punto di distinzione la 
ricerca di alloggi inseriti nel tessuto della città, in modo da consentire un 
rapporto tra studenti fuori sede e famiglie milanesi. 

Indagine statistica e studi di caso



111

All’origine del progetto Pompeo Leoni vi è dunque l’idea di realiz-
zare una struttura di buona qualità residenziale, che accorpasse varie tipo-
logie di soggetti. La Ringhiera ha costituito, come soggetto attuatore, la 
cooperativa Compagnia dell’Abitare, composto da imprese associate alla 
Compagnia delle Opere e altri soggetti. 

I “gestori” sono due: per l’offerta di alloggi destinati agli studenti, La 
Ringhiera (9 dipendenti e 1500 soci, di cui una ventina volontari, nell’at-
tività di selezione dei nuovi utenti); per l’offerta destinata a tutti gli altri 
soggetti, Abitare Service srl (un dipendente e alcuni collaboratori esterni). 

7.3.2 Casa - Zoia (Milano)

Nel 2008 il Comune di Milano ha messo a bando 8 aree di sua proprietà 
per favorire la realizzazione di alloggi in social housing, con la richiesta 
di includere un’alta percentuale di alloggi in affitto a canone sociale e 
convenzionato, oltre agli alloggi in cessione. 

Le cooperative Solidarnosc (Consorzio Cooperative Lavoratori 
promosso da ACLI Milano e CISL Milano) e Ferruccio Degradi (Lega-
coop), forti della propria natura mutualistica e dell’esperienza delle 
cooperative edilizie, hanno preso parte alla gara, scegliendo di concorrere 
per l’area di via F.lli Zoia, a motivo di un legame storico con quel terri-
torio, aggiudicandosi il bando nel 2009. 

Dall’estate del 2011 sono in corso i lavori di costruzione per la realiz-
zazione di 90 alloggi a canone di locazione sociale, moderato e conven-
zionato e con prezzo di cessione convenzionato, distribuiti su tre edifici 
a elevata efficienza energetica, destinati a residenze, a cui si affiancherà 
una serie di servizi aggiuntivi “di comunità” (portierato di coesione e 
gestione, officina per la riparazione biciclette, ludoteca, spazio anziani e 
spazio bimbi, orti didattici, parco giochi, lavanderia condominiale). Nel 
frattempo, le due cooperative stanno dando vita al progetto innovativo di 
valorizzazione del quartiere, Zoia Officine Creative (ZOC). 

7.3.3 Casa - Collegio Camplus D’Aragona (Catania) 

Questo collegio è uno degli ultimi aperti e gestiti da Fondazione 
CEUR (Centro Europeo Università e Ricerca), che, nata come cooperativa 
a Bologna, si occupa oggi di costruire e gestire collegi universitari in tutta 
Italia, per rispondere non solo al bisogno di residenzialità degli studenti, 
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ma anche all’esigenza di accompagnamento nel percorso universitario. 
Dopo l’esperienza iniziale di Bologna, CEUR ha identificato un 

bisogno specifico per gli studenti fuorisede dell’Università di Catania. 
Nel 2002 iniziano i lavori di recupero di un vecchio educandato nel 

centro storico di Catania; nel 2005 il nuovo collegio diventa operativo. 
Oggi è una realtà molto nota a Catania, non solo per il servizio di resi-
denza universitaria, ma anche per il servizio culturale reso alla città. 
Infatti, nel tentativo di offrire ai residenti un percorso culturale integrato 
(camplus), il collegio prevede il coinvolgimento di 30 giovani ricercatori 
dell’Università di Catania che, periodicamente, aiutano i circa 90 resi-
denti a riprendere e ad approfondire quanto studiato. 

Questa idea di un centro di cultura costituisce una dimensione carat-
teristica nel rapporto con la città: l’auditorium da 100 posti è una sala 
frequentata da associazioni di varia natura per le proprie iniziative e le 
giornate di inaugurazione dell’anno accademico vedono la partecipazione 
di personalità del mondo economico e politico locale.

7.3.4 Casa - Villaggio Barona (Milano)

L’intervento, situato in un quartiere di periferia, ha previsto la riquali-
ficazione di un’area dismessa e varie iniziative di rivitalizzazione sociale 
del quartiere, sviluppandosi in termini di insediamento integrato: servizi 
speciali di carattere assistenziale, attività commerciali e artigianali, resi-
denze connesse alle attività di servizio, servizi e attrezzature a uso pubblico 
di interesse locale (parco, piazza, auditorium e biblioteca) e alloggi di 
housing sociale. Paradossalmente, il progetto non nasce da subito con 
l’obiettivo di offrire un servizio di social housing, ma è stato inizialmente 
avviato per sostenere le attività di assistenza e volontariato che si erano 
progressivamente sviluppate attorno alla Parrocchia dei S.S. Nazaro e 
Celso negli anni Ottanta e che avevano spinto il Parroco, in mancanza 
di spazi sufficienti, a espandersi negli edifici contigui di proprietà della 
Fondazione Cassoni. La realizzazione del “Villaggio” nasce quindi da 
un progetto di ampia portata che interessa una superficie complessiva di 
43.000 mq, a partire dalla convenzione stipulata nel 2000 tra Fondazione 
Cassoni e Comune di Milano e dall’avvio del cantiere nel 2003, con la 
consegna del primo lotto di residenze nel 2004 e con il completamento 
del lotto servizi nel 2009-2010. 

Attualmente le residenze di housing sociale comprendono 82 abita-
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zioni, prevalentemente destinate a persone e famiglie in situazione di 
bisogno e/o che operano nei vari servizi del Villaggio, secondo un criterio 
eterogeneo e in accordo a un modello che prevede l’apporto gratuito alla 
vita e manutenzione del Villaggio da parte di ciascun abitante, secondo le 
singole disponibilità e professionalità. 

7.3.5 Trasporti e mobilità - Pedibus (Milano)

Il progetto si inserisce nella missione dell’associazione MeglioMilano 
Onlus: avviare la sperimentazione di buone pratiche da rendere stabili 
in caso di esito positivo. Il tema della mobilità è stato individuato come 
punto particolarmente critico per la città di Milano, che richiede un vero e 
proprio cambiamento culturale nelle condotte dei cittadini. In particolare 
il progetto Pedibus si è rivelato una modalità di successo per gestire la 
mobilità dei bambini allievi delle scuole cittadine. Dal 2007 MeglioMi-
lano, con due dipendenti impegnati a tempo parziale nella gestione e coor-
dinamento, e insieme al Comune di Milano, ha coinvolto più di 30 scuole 
cittadine con 2.000 bambini e 1.800 genitori, reclutati come volontari per 
l’accompagnamento degli alunni nel tragitto pedonale casa-scuola. A tale 
servizio vengono affiancate, in collaborazione con i docenti delle scuole, 
una serie di attività di formazione alla mobilità sostenibile ed educazione 
stradale: storia del quartiere, orientamento sul territorio, conoscenza della 
città, senso di appartenenza e responsabilità civica, conoscenza e rispetto 
delle regole, responsabilità ed esercizio della cittadinanza, educazione 
sensoriale correlata alla percezione dei rumori, importanza del movi-
mento per una buona salute. 

7.3.6 Trasporti e mobilità - Car sharing Italia (Milano)

Nel 2001 Legambiente ha promosso a Milano l’esperienza di Car 
sharing Italia (nata come Milano Car Sharing), alcuni anni prima dell’ana-
loga iniziativa GuidaMi promossa dall’ente locale. 

Legambiente ha maturato in quegli anni l’idea di proporre non solo 
l’adesione a ideali ambientalisti e a singole battaglie, ma anche di proget-
tare e realizzare soluzioni migliorative. La società dedicata al car sharing, 
partecipata inizialmente da alcuni soci stessi dell’associazione, aveva 
proprio l’obiettivo di dimostrare la fattibilità del car sharing a Milano. 
Esaurita positivamente la fase dimostrativa, nel 2010 Legambiente ha 
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deciso di cedere il ramo operativo all’azienda di trasporti pubblici di 
Milano, che dal 2007 controllava GuidaMi. Al momento della cessione, 
la società poteva contare su un parco di circa 90 auto e più di 2.000 abbo-
namenti attivi, a fronte di un’organizzazione particolarmente snella (un 
direttore e quattro dipendenti, oltre ad alcuni collaboratori). 

7.3.7 Trasporti e mobilità - Amicobus (Torino)

Si tratta di un servizio di trasporto e accompagnamento per anziani, 
malati e disabili, nato nel 2005 grazie a quattro persone coinvolte come 
volontari in un’associazione dedicata al disbrigo di pratiche di invalidità 
civile e alla fornitura di servizi di consulenza in caso di ricorsi, rivolta 
essenzialmente agli anziani. Questi ultimi, in difficoltà per raggiun-
gere uffici e sportelli, hanno espresso l’esigenza di essere accompagnati 
fisicamente e non solo istruiti alla pratica. Da qui l’idea di sviluppare 
un servizio di trasporto, in particolare verso ospedali e luoghi di cura 
nell’area di Torino. L’associazione Amicobus è attualmente composta da 
nove volontari fissi e tre saltuari che con un parco di 4 veicoli riesce ad 
assicurare 5-6 passaggi al giorno in media (inclusi sabato e domenica) per 
un centinaio di persone all’anno. 

7.3.8 Ambiente - Boscoincittà (Milano)

Si tratta di un parco di 120 ettari alla periferia ovest di Milano, realiz-
zato e gestito dal Centro di Forestazione Urbana (CFU) di Italia Nostra 
Milano. 

Negli anni Settanta, in un contesto di crescita urbana disordinata e di 
crescente sensibilità ambientale, Italia Nostra maturò l’idea di realizzare 
un parco urbano, utilizzando tecniche di forestazione e rimboschimento 
con l’obiettivo di “fare e vivere il verde insieme ai cittadini”. Il verde 
urbano allora non prevedeva “boschi in città” e il progetto incontrò lo 
scetticismo di molti urbanisti, ma l’amministrazione comunale, nel 1974, 
concesse l’utilizzo di un’area di sua proprietà, inizialmente di 30 ettari. 
Da allora CFU gestisce il parco attraverso un contratto di concessione 
per affidamento diretto (di durata pari a 9 anni), con una decina di dipen-
denti e collaboratori e decine di volontari. Oggi arricchiscono l’offerta del 
parco “come luogo di vita umana” una serie di altre attività: orti urbani, 
corsi di team-building per aziende, educazione ambientale per scuole, 
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collaborazioni con associazioni per tirocini, stage e progetti formativi, 
cura del semenziario e tecniche botaniche, campi internazionali di volon-
tariato, oltre a un fitto calendario di iniziative per i cittadini e le famiglie 
(centri estivi per bambini/ragazzi, corsi di formazione, iniziative di sensi-
bilizzazione, sport e tempo libero). 

7.3.9 Ambiente - Orti urbani Garbatella (Roma)

Il Circolo Garbatella di Legambiente ha inaugurato, nel 2010 a Roma, 
18 orti urbani, che vedono coinvolti una trentina di “ortisti” nella cura 
e coltivazione degli appezzamenti, oltre ad alcune classi delle scuole di 
zona. L’iniziativa si inserisce nella battaglia del Circolo per la realizza-
zione di un parco nell’area verde di via Rosa Raimondi Garibaldi a Roma, 
progetto fatto proprio recentemente dall’amministrazione comunale ma 
non ancora giunto a compimento; gli orti si configurano quindi come 
presidio del nascente parco ancora esposto al rischio di edificazione. 
Dei circa 90 soci del Circolo, una trentina sono attivi nella promozione 
e realizzazione del parco e degli orti, insieme ad attivisti dei comitati del 
Coordinamento orti urbani e ai componenti del Comitato di gestione degli 
orti urbani. 

7.3.10 Ambiente - Sentieri della Collina torinese (Torino)

L’associazione Pro Natura Torino Onlus si è dedicata dagli anni 
Ottanta al ripristino dei sentieri storici collinari attorno Torino, inau-
gurando nel 1996 i “Sentieri della collina torinese”: 195 percorsi e 840 
km di sentieri distribuiti su un’area di 27 Comuni, incluso Torino. Da 
un libro, pubblicato da un consigliere di Pro Natura Torino sui percorsi 
ancora praticabili e sugli edifici artistici e storici della collina, nacque 
una collaborazione con altre associazioni escursionistiche, tra cui il CAI 
di Moncalieri, che nello stesso periodo stava ripristinando alcuni sentieri 
nella propria zona. Pro Natura Torino e CAI Moncalieri si unirono infine 
per il recupero di tutti i sentieri, anche quelli non più praticabili o di cui 
era sparita memoria. 

Attualmente, una ventina di soci di Pro Natura Torino si occupano 
della manutenzione e gestione dei sentieri all’interno del Comune di 
Torino. La valorizzazione dei sentieri è assicurata anche da un fitto calen-
dario di escursioni con accompagnatore. 

Indagine qualitativa: presentazione degli studi di caso



116

7.3.11 Ambiente - Orti sociali urbani in frazione Ceglie del Campo 
(Bari)

Questa esperienza di “agricivismo” coniuga la dimensione ambientale 
dell’orto “in città” al sostegno di alcune persone con problemi psichici, 
coinvolti come soci lavoratori della cooperativa Nuovi Sentieri che 
gestisce i campi. Su 40 dipendenti della cooperativa, che presenta un’or-
ganizzazione molto snella (Presidente, due coordinatori di progetto, un 
amministrativo), il 60% è personale con disagio. I risultati medici sono 
sorprendenti, dato l’altissimo tasso di riduzione di medicinali e rico-
veri del personale con disagio psichico. Allo stesso tempo, la qualità dei 
prodotti, certificata dalla sua diffusione presso la grande distribuzione 
della provincia di Bari e decine di clienti privati, testimonia come sia 
possibile coniugare aspetti di solidarietà e flessibilità con il rigore e la 
serietà dell’iniziativa. 

7.3.12 Ambiente - Friarielli ribelli (Napoli)

All’interno di un movimento internazionale più ampio (Guerrilla 
gardening), i Friarielli sono un gruppo di ragazzi che ha realizzato finora 
sette interventi di recupero di piazze e giardini con piantumazione di 
nuovi alberi nella città di Napoli. A differenza di altri casi di guerrilla, i 
Friarielli presentano una peculiarità di metodo: attraverso un dialogo su 
strumenti di social network, i Friarielli individuano un’area da riqualifi-
care; l’intervento è preceduto da una campagna locale di sensibilizzazione 
del vicinato, al fine di stimolarne l’interesse, coinvolgere nell’iniziativa e 
favorire una futura continuità. Per questa ragione i Friarielli restano una 
realtà ancora non strutturata: il primo intervento ha visto il coinvolgi-
mento di circa 25 persone, l’ultimo di un centinaio.

7.3.13 Ambiente - Piazza Santa Maria Ausiliatrice al quartiere Cibali 
(Catania)

Il caso fa riferimento a un’iniziativa di recupero e gestione della 
piazza (poco meno di 2000mq), a cura di un comitato spontaneo di citta-
dini che vivono e lavorano nei pressi dell’area, stanchi del degrado della 
zona. L’iniziativa è partita da due persone che hanno dato vita a un comi-
tato (la Fondazione è in procinto di essere istituita) che coinvolge più di 

Indagine statistica e studi di caso



117

250 persone. Il Comune ha loro assegnato la cura della piazza, attraverso 
un bando di gara; il comitato si è incaricato della gestione ordinaria della 
piazza e del suo arredo e si è anche impegnato in alcuni investimenti 
migliorativi. Sin dall’affidamento, nell’aprile 2011, molti degli aderenti 
al comitato si sono resi protagonisti, individualmente o in gruppi, di atti-
vità per il fund-raising o per l’organizzazione di feste di quartiere che 
permettano a tutti di godere di quello spazio.

7.3.14 Tempo libero - Portofranco (Milano)

Si tratta di un’iniziativa di aiuto allo studio rivolto a studenti delle 
scuole superiori di II grado. L’idea di Portofranco nasce nel 2000 a 
Milano da un’intuizione di don Giorgio Pontiggia, rettore dell’Istituto del 
Sacro Cuore, che constatava come i centri di aggregazione esistenti si 
limitassero ad aiutare i ragazzi nei “passatempi”, mentre “il vero aiuto 
che si dà a una persona non è ampliare il suo divertimento ma condividere 
il bisogno che vive”. 

L’idea alla base di Portofranco è quindi di individuare il bisogno 
prevalente dei ragazzi incontrati. Negli anni all’aiuto allo studio si sono 
affiancati altri servizi: uno sportello psicologico di ascolto e consulta-
zione, attività di tutoraggio, orientamento scolastico, universitario e pre-
lavorativo, organizzazione di conferenze, iniziative culturali e di ricre-
azione, che configurano Portofranco come un centro di aggregazione 
giovanile vero e proprio. Attualmente sono più di 1.000 i ragazzi iscritti 
e quasi 20.000 le ore di studio erogate, grazie all’attività di circa 580 
volontari, soprattutto studenti universitari. Nel dettaglio, la struttura di 
Portofranco conta 10 dipendenti oltre a due professori distaccati dall’in-
segnamento a cura del MIUR. 

7.3.15 Tempo libero - Aperti per voi (Milano e Bologna)

Il servizio di apertura di luoghi artistici solitamente chiusi al pubblico 
è nato nel 2005 come iniziativa del Touring Club Italiano, su sollecita-
zione della Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici della 
Lombardia, che aveva chiesto al TCI la disponibilità a valorizzare l’Anti-
quarium “Alda Levi” e l’annesso Parco dell’Anfiteatro Romano a Milano. 
Da qui l’intuizione di coinvolgere nell’apertura dei siti l’ampio bacino di 
associati TCI, tipicamente persone di cultura elevata e sensibili al valore 
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dei beni culturali. L’iniziativa si è estesa ad altre città lombarde, poi in 
Emilia Romagna e via via in altre regioni. 

Attualmente i luoghi di cui il TCI garantisce l’apertura sono 27, distri-
buiti su 14 città in Italia, di cui due a Bologna e nove a Milano per un 
totale di 950.000 visite, dal 2005 al 2011. L’iniziativa è resa possibile 
grazie a 868 volontari attivi (gruppo TCI dei “Volontari per il patrimonio 
culturale”) e tre dipendenti del TCI a Milano, impegnati parzialmente nel 
coordinamento del progetto. 

7.3.16 Tempo libero - Cooperativa Parsifal (Palermo)

La cooperativa accompagna lo studio dei bambini di scuola media 
inferiore che smettono di frequentare le lezioni e rientrano nella cate-
goria dell’abbandono scolastico (più di 50 giorni di assenza nell’anno). 
La scuola Sciascia, nel quartiere ZEN di Palermo, da diversi anni segnala 
alle quattro responsabili della cooperativa i nomi dei ragazzi. Parsifal 
successivamente incontra ragazzi e famiglie, proponendo attività pomeri-
diane di aiuto allo studio. 

Attualmente la cooperativa, coadiuvata da un buon numero di volon-
tari, si occupa di circa 30 ragazzi, accompagnandoli in un cammino 
personale di preparazione. L’accompagnamento non si limita allo studio 
per il superamento dell’anno o alla preparazione dell’esame di licenza 
media: laddove il ragazzo mostri interesse, viene aiutato a identificare un 
possibile percorso di formazione professionale e accompagnato a visitare 
le strutture. Parsifal offre questo servizio gratuitamente, senza alcun costo 
per le famiglie o la scuola; la fonte unica di finanziamento è l’accesso 
a fondi pubblici, attraverso la partecipazione a bandi per il sostegno di 
progetti educativi.

7.3.17 Tempo libero - Centro sportivo Colombo (Milano)

L’associazione sportiva Arca nasce nel 1991 da alcuni genitori che 
desideravano far vivere ai propri figli e ai loro amici un’esperienza posi-
tiva nel gioco del calcio. Dal 2009 Arca gestisce il Centro Colombo – con 
sei campi da calcio, spogliatoi e altre facilities per un totale di 26.000mq 
– affidato in concessione dal Comune di Milano per una durata di 9 anni. 
Arca mantiene oggi una struttura di natura volontaria (dai dirigenti agli 
allenatori) e coinvolge nel Centro Colombo più di 250 ragazzi e quasi 
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200 famiglie, costituendo un punto di riferimento per l’attività sportiva 
del quartiere: servizi di scuola calcio e campus estivi; tornei ed eventi 
di rilevanza comunale e provinciale; affitto a esterni quali scuole, per 
la loro attività sportiva, o privati, sia per giocare a calcio sia per feste 
e grigliate all’aperto. Gli investimenti previsti dalla concessione, pari 
a circa 280.000 euro a carico di Arca, contribuiranno alla rilevanza di 
quest’area per la vita della periferia ovest di Milano.

7.3.18 Tempo libero - Polisportiva Europa (Napoli)

SSD Polisportiva Europa nasce da tre persone cui era stata proposta 
la gestione di alcuni campi sportivi di una scuola del Vomero, a Napoli, 
nel 1999. Il giro iniziale di pochi ragazzini si è allargato agli attuali 700, 
richiedendo una strutturazione dello staff più articolata, con personale a 
contratto. Anche il numero di campi a disposizione è aumentato, data la 
richiesta di attività sportive diverse dal calcio. Tra le iniziative di Poli-
sportiva Europa merita menzione il recupero, cofinanziato da Fondazione 
Milan e Nutrilite, di un campo di calcio nel quartiere di Poggio Reale, 
contributo rilevante all’abitabilità della zona; allo stesso tempo la rota-
zione delle squadre tra i campi permette a tutti i ragazzi di confrontarsi 
con realtà sociali anche molto diverse tra loro, favorendo indirettamente 
forme di integrazione tra ragazzi di diversa estrazione sociale.

7.3.19 Tempo libero - Polisportiva Pontevecchio (Bologna)

Fondata nel 1957, è una realtà sportiva storica del quartiere Savena di 
Bologna, che coinvolge oggi circa 3.000 ragazzi nelle sue numerose atti-
vità sportive, agonistiche e non. Nel corso della ricostruzione post-bellica, 
alcuni frequentatori della Casa del Popolo del quartiere San Rufilio inizia-
rono a raccogliere finanziamenti per costruire direttamente, con l’assenso 
del Comune, alcuni impianti sportivi il cui accesso potesse essere garan-
tito a tutti. Dopo più di 50 anni, la Polisportiva conta 4 Centri sportivi 
in concessione e 12 palestre in affitto. La natura volontaria è rimasta un 
caposaldo caratteristico della gestione, con molte delle 400 persone coin-
volte che offrono gratuitamente il proprio contributo. La Polisportiva è 
percepita come un punto di aggregazione non solo dei ragazzi, ma anche 
delle loro famiglie: le iniziative conviviali o culturali sono un aspetto 
ormai consistente accanto all’attività sportiva. 
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7.4 Sintesi

Non è semplice sintetizzare iniziative così eterogenee, ma si può tentare 
di evidenziarne tratti comuni e caratteristiche salienti. 

In primo luogo, le forme proprietarie prevalenti risultano l’associa-
zione senza scopo di lucro, la fondazione e la forma cooperativa. Spesso vi 
è completa sovrapposizione e contemporaneità tra la costituzione formale 
di chi realizza l’opera e il servizio erogato, mentre in altri casi si tratta 
di felici intuizioni collaterali all’attività principale, anche se coerenti con 
l’obiettivo proprio di tali associazioni. 

La struttura in generale è sempre molto snella, soprattutto se in rapporto 
al numero degli utenti. L’evidente sproporzione è resa possibile grazie al 
contributo di decine di volontari che tali iniziative riescono ad attivare 
e valorizzare, il cui apporto è assolutamente imprescindibile. In almeno 
cinque casi la struttura è interamente costituita da volontari; negli altri casi 
lo staff e la dirigenza sono preposti in particolare a compiti di amministra-
zione e bilancio, reperimento di finanziamenti e attività di gestione, più 
raramente al servizio vero e proprio. 

Nella maggior parte dei casi sono offerti servizi del tutto innovativi; 
negli anni all’attività originaria è stata affiancata una serie di servizi corre-
lati. In altri casi (Pedibus e Car sharing Italia, Friarielli ribelli e in parte i 
casi di edilizia sociale), l’iniziativa è mutuata o ispirata da esperienze già 
avviate in altre città italiane o all’estero, ma comunque adattata al contesto 
e alla peculiarità del tessuto cittadino in cui le proposte trovano attuazione. 

Si tratta di iniziative per lo più recenti (cinque avviate prima del 2000), 
di cui due “storiche” nelle rispettive città (Polisportiva Pontevecchio a 
Bologna e Boscoincittà a Milano). In ogni caso, tutte sono già state in 
grado di affermare la validità della proposta e dell’approccio adottato, 
confermata in generale dai numeri in crescita di utenti serviti e dall’apprez-
zamento ottenuto, anche con riconoscimenti ufficiali e pubblici, oltre che 
dalla capacità di replica verso altre città italiane (per esempio, Aperti per 
voi e Portofranco). È significativo sottolineare come le due iniziative più 
giovani siano localizzate nel Sud d’Italia, a Napoli e Catania, un segnale 
di cambiamento rispetto alla prevalenza delle regioni settentrionali nelle 
attività del terzo settore. 
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L’analisi qualitativa della relazione tra sussidiarietà e abitabilità della 
città è stata condotta attraverso lo studio dei 19 casi presentati nel capitolo 
7. Le iniziative esaminate appartengono a quattro settori rilevanti per la vita 
nelle grandi città: Casa, Trasporti e mobilità, Ambiente e Tempo libero, e 
sono localizzate in otto grandi città italiane (Bari, Bologna, Catania, Milano, 
Napoli, Palermo, Roma, Torino).1 

L’indagine quantitativa illustrata nei capitoli 4, 5 e 6 ha dato evidenza 
delle aspettative e di un generale giudizio positivo che i cittadini italiani 
hanno nei confronti delle esperienze sussidiarie, almeno nei settori indagati. 
Gli studi di caso sono invece principalmente mirati a chiarire gli effetti delle 
realtà di tipo sussidiario, ovvero le modalità con cui tali realtà giungono ad 
avere un impatto sulla vita quotidiana delle persone e delle famiglie in una 
grande città. 

Come suggerito dall’Introduzione, l’interesse per un approccio sussi-
diario al tema della città abitabile nasce dall’ipotesi che gli attori della vita 
della città sono numerosi, ciascuno con un proprio bagaglio specifico di 
conoscenze relative ai problemi che emergono. Proprio un vantaggio cono-
scitivo permette ai singoli e alle realtà sociali di offrire una risposta adeguata 
ai bisogni che emergono nell’ambiente urbano, in maniera non sostitutiva 
all’intervento pubblico o al mercato, ma complementare. In altre parole, 
accanto all’attività degli enti pubblici e delle realtà private for profit, è possi-
bile osservare associazioni di cittadini e famiglie, imprese sociali, coopera-
tive e altre organizzazioni che riconoscendo problemi e aspetti nuovi o disat-
tesi del bene comune vi rispondono in maniera originale con investimenti e 

1   Si vedano il capitolo 7 per una presentazione dei casi e il sito web http://www.sussidiarieta.net/
it/rapporto2011 per gli studi di caso completi.
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servizi su scala locale. Lo scopo di questo capitolo è documentare l’efficacia 
e la portata civile di tali opere, sovente di dimensione modesta, ma determi-
nanti per la vita di diverse persone e famiglie all’interno della città e, come 
si cercherà di mostrare, con ricadute ampie per l’intera comunità cittadina.

Nel seguito sono innanzitutto documentati gli effetti delle opere analiz-
zate sull’abitabilità della città; quindi sono passati in rassegna alcuni aspetti 
qualificanti del metodo di intervento dei casi studiati nonché del rapporto 
con le amministrazioni pubbliche.

8.1 Effetti delle iniziative sussidiarie sull’abitabilità della città

Il valore aggiunto delle iniziative sussidiarie esaminate per la vita delle 
città in cui sono insediate è riconducibile a quattro dimensioni: 

- una particolare capacità di progettare ed erogare servizi innovativi per 
la persona e per la città; 

- l’incremento del capitale sociale della città, grazie all’educazione dei 
singoli e alla creazione di reti di rapporti; 

- la migliore qualità degli spazi comuni con, in alcuni casi, un sovrappiù 
di bellezza per la città;

- la solidarietà, declinata come offerta di servizi di qualità non a circoli 
ristretti ma a segmenti ampi della popolazione, con l’inclusione di 
persone e gruppi più deboli.

8.1.1 Innovazione nei servizi alla persona e alla città

Uno dei tratti comuni emersi dallo studio dei casi è la capacità di offrire 
servizi innovativi: più precisamente le realtà sussidiarie analizzate eviden-
ziano una capacità di intercettare bisogni nuovi o precedentemente trascurati 
e di rispondervi con una propria originalità. La capacità di innovazione delle 
realtà studiate può essere sintetizzata da due immagini: “antenna” e “dimo-
stratore”. Anzitutto le iniziative sussidiarie dimostrano la capacità di indi-
viduare nuovi bisogni (o vecchi bisogni trascurati), fungendo da “antenne” 
verso gli altri attori della città. In particolare riescono a cogliere esigenze che 
imprese for profit e agenzie pubbliche non riescono a intercettare,2 grazie 

2   Tsukamoto e Nishimura (2006) hanno spiegato bene questa caratteristica, documentandone la 
validità in Giappone, un contesto apparentemente molto diverso da quello oggetto di questa ricerca. 
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agli stimoli e alle provocazioni nati dalla prossimità con persone, fami-
glie, comunità e a una conoscenza accurata di bisogni e aspettative;3 in 
maniera simile, le iniziative sussidiarie dimostrano la capacità di rispon-
dere a bisogni mutati nel tempo.4 In secondo luogo, i tentativi messi in atto 
dalle esperienze “dal basso” segnalano con forza i problemi anche agli 
altri soggetti, agendo dunque da “dimostratori” per realtà for profit o, più 
frequentemente, soggetti non profit e pubblica amministrazione. Le stesse 
modalità di risposta sono diventate in molti casi esempi notevoli, para-
digmi che poi hanno trovato applicazione in altre iniziative. 

Gli esempi tratti dai casi studio analizzati sono numerosi. Tra questi, 
sicuramente efficace è la storia della Polisportiva Pontevecchio, nata nel 
1957 a Bologna: nel contesto di ripresa sociale ed economica del dopo-
guerra, all’interno di una prima forma di associazionismo legata alle Case 
del Popolo, si comincia a condividere l’esigenza di avere degli spazi dove 
poter fare attività sportiva e vivere il tempo libero insieme. Nel pieno della 
ricostruzione post-bellica, la priorità del settore pubblico era data alle case, 
alle scuole, agli ospedali e alle strade, così che il “tempo libero” restava 
trascurato; d’altra parte le realtà private erano fuori dalla portata econo-
mica di buona parte della comunità. Dal rapporto tra 18 amici della Casa 
del Popolo è nata così una realtà di “volontariato sportivo di base” che si 
è occupata di costruire i primi impianti sportivi del quartiere Savena nella 
periferia di Bologna, raccogliendo finanziamenti e dedicandosi in prima 
persona all’edificazione delle strutture. Questa è la testimonianza di uno 
dei fondatori, Franco Boninsegna: “Nel 1957 stavamo costruendo la Casa 
del Popolo in via Sicilia […]. Dare vita a una Polisportiva interessava un 
po’ a tutti […]. Una sera di agosto facemmo una riunione e nel corso della 

Tsukamoto, I. e M. Nishimura, 2006, “The emergence of local non-profit - government partnerships 
and the role of intermediary organizations in Japan”, in Public Management Review, 8, 4, pp. 567-581.

3   Si veda: Kelly, J., 2007, “Reforming Public Services in the UK: Bringing in the Third Sector”, in 
Public Administration, 85, 4, pp. 1003-1022.
4   Cottino e Zeppetella (2009) parlano di “servizi non convenzionali” per identificare quei servizi 

nuovi, non catalogabili nel complesso di attività della pubblica amministrazione, che rispondono in 
maniera originale a bisogni emergenti o a bisogni precendentemente trascurati o mutati nel tempo. 
Cottino, P. e P. Zeppetella, 2009, Creatività, sfera pubblica e riuso sociale degli spazi. Forme di 
sussidiarietà orizzontale per la produzione di servizi non convenzionali, Fondazione Anci ricerche, 
paper 4/2009.
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stessa […] costituimmo il comitato promotore […]. Studiammo anche il 
modo per autofinanziarci […] e il modo migliore per raggranellare qualcosa 
ci sembrò quello di organizzare feste il sabato sera. Ballammo un sacco, 
in quel periodo: ballavamo per tirare su un po’ di soldi e ballavamo per 
dimenticare che non avevamo soldi”. (Franco Boninsegna, Quarant’anni 
di storia granata 1957-1997).

Nell’ambito dei nuovi servizi, Amicobus si caratterizza per aver inter-
cettato una domanda inevasa di mobilità. Nasce per iniziativa di un nucleo 
di volontari coinvolti in un’associazione che forniva assistenza agli anziani 
per pratiche, in particolare di invalidità. Dagli stessi utenti è trapelata la 
domanda di essere non solo aiutati nella compilazione, ma anche accom-
pagnati fisicamente: nasce così una nuova iniziativa mirata ad accompa-
gnare anziani e malati di Torino e dei Comuni limitrofi fino allo sportello o 
all’ambulatorio, spesso assistendoli durante l’attesa, addirittura aspettando 
il termine di visite e colloqui o accordandosi per il ritorno.

La capacità di intercettare bisogni che mutano emerge chiaramente 
nei casi del settore dell’edilizia. Il Centro Pompeo Leoni a Milano nasce 
in risposta all’esigenza di trovare case a prezzi accessibili per studenti 
universitari fuori sede soci della cooperativa “La Ringhiera”, esigenza 
che tuttavia non poteva trovare risposta nelle forme tradizionali: l’edilizia 
popolare pubblica, per categorie disagiate; i pensionati universitari, spesso 
riservati a determinate categorie economiche; il mercato, dati i prezzi 
elevati o la bassa qualità degli alloggi più accessibili. Da qui lo stimolo 
a costruire una propria struttura abitativa, di buona qualità residenziale, 
con alloggi in affitto a canone contenuto rivolti a un mix eterogeneo di 
utenti: oltre a studenti, anche giovani famiglie, anziani, separati. Anche il 
Villaggio Barona assomma molti aspetti innovativi, dall’avere prefigurato 
con anni di anticipo l’esigenza e la natura, di servizio di interesse gene-
rale, del social housing fino ad aspetti di metodo, con l’adozione di un 
modello di progettazione partecipata, finalizzato a coinvolgere la varietà di 
attori, dalle realtà associazionistiche fino ai singoli abitanti del quartiere. 
Sempre in ambito di coinvolgimento attivo dei cittadini si inserisce anche il 
progetto di accompagnamento sociale Zoia Officine Creative, che intende 
creare attraverso un incubatore di imprese cooperative e di professioni 
creative rivolto ai giovani, un laboratorio inteso anche come “occasione 
di dialogo tra città e contesto abitativo, alla ricerca di una nuova parte-
cipazione sociale”. A Catania, il Collegio Camplus D’Aragona è andato 
oltre il servizio “convenzionale” di vitto e alloggio tipico del pensionato 
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universitario, introducendo attività di accompagnamento educativo alla 
formazione attraverso il coinvolgimento di tutor; allo stesso tempo, una 
fitta attività culturale basata su incontri, seminari e dibattiti, anche aperti 
alla comunità esterna, caratterizza la vita sociale del Camplus. 

Le due realtà di accompagnamento allo studio, Parsifal e Portofranco, 
evidenziano anch’esse un forte grado di innovazione del servizio, avendo 
intercettato un bisogno di affiancamento alla scuola che ha assunto, soprat-
tutto nelle grandi città, proporzioni nuove e importanti. Come emerso 
nel corso delle interviste, queste associazioni svolgono infatti un ruolo 
complementare alla scuola, perché rispondono all’esigenza dei ragazzi di 
essere seguiti personalmente in un rapporto che non sia istituzionalizzato 
come potrebbe accadere con il personale degli stessi istituti. Come afferma 
la preside della scuola Sciascia, allo ZEN: “la scuola ha dei limiti e ha 
delle esigenze oltre le quali non può andare: il concetto di sussidiarietà sta 
qui. […] Si tratta di mettere i ragazzi in un circuito diverso per avere risul-
tati positivi: ed effettivamente non si perdono, hanno risultati dignitosi e 
trovano una strada verso la formazione professionale. Senza questo, sareb-
bero in pasto alla criminalità”. Anche per Portofranco, tra le ragioni del 
successo, si evidenzia il rapporto “uno a uno”, per cui un adulto aiuta un 
singolo ragazzo per volta, ribaltando la logica frontale e impersonale della 
scuola, recuperando la dimensione “dell’educazione come rapporto tra due 
esseri umani”, con risultati decisamente positivi, spesso sorprendenti. 

La capacità di “dimostrare” una modalità nuova di servire bisogni già 
emersi è ben documentata anche da due esempi di iniziative per i Trasporti 
e la mobilità, come Pedibus e Car Sharing Italia. Nel primo caso, si offre 
un’alternativa al trasporto dei figli a scuola con la propria auto o con lo 
scuolabus, preferendo che i propri figli vadano a piedi insieme agli amici, 
accompagnati dai genitori che si alternano nel corso della settimana. Il car 
sharing, servizio ormai piuttosto noto, come valida alternativa all’utilizzo 
di auto private senza la rigidità dei tempi e nodi del servizio di trasporto 
pubblico locale, viene proposto e organizzato a Milano da un attore sociale 
(Legambiente) tre anni prima che l’amministrazione pubblica promuova 
un’analoga iniziativa; successivamente è di nuovo Legambiente a proporre 
il nuovo progetto, ancora in fase dimostrativa, di “Centrale di Mobilità”, 
come punto di raccolta delle informazioni finalizzato all’offerta di un 
servizio integrato di mobilità ai cittadini, con l’idea di sviluppare una sorta 
di “abbonamento alla città”, come offerta di integrazione informativa tra 
il trasporto pubblico locale e le altre forme di trasporto pubblico e privato.
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Un forte elemento di originalità è presente anche nei casi di gestione 
dell’Ambiente. Boscoincittà nasce e si sviluppa con una forte carica inno-
vativa, dapprima con la proposta iniziale di Italia Nostra - CFU, perce-
pita quasi come provocatoria, di realizzare un parco urbano in un’area 
precedentemente agricola ai confini di Milano, utilizzando tecniche di 
forestazione e rimboschimento in ambito cittadino; nel seguito, CFU si 
conferma precursore nello sviluppo degli orti urbani: già nel 1987, quando 
l’amministrazione era intenzionata, più che a valorizzare, a demolire gli 
orti esistenti e a vietare nuovi insediamenti, un gruppo di cittadini coordi-
nati da un capocantiere di Italia Nostra, autorizzati dall’amministrazione 
comunale, iniziarono la costruzione di alcuni orti, proprio a Boscoincittà, 
distinguendosi da subito per qualità e cura (presenza di recinzioni, capanni, 
impianto di irrigazione) e configurandosi come modello adottato a regime 
anche dall’amministrazione comunale. 

Sempre in relazione alla creazione di orti urbani, i casi di Garbatella e 
Ceglie del Campo si propongono di favorire una riscoperta non solo della 
bellezza del verde, ma anche del ruolo educativo (e di relax) del lavoro nei 
campi; infine, le iniziative sussidiarie di pulizia e piantumazione di piazze 
e aiuole, organizzate dai Friarielli ribelli a Napoli, si sviluppano autono-
mamente, ma con il plauso dei cittadini e della stessa azienda di igiene 
ambientale urbana. 

Del tutto originale l’iniziativa dei Sentieri della Collina torinese che 
ha creato dal nulla un “servizio” all’epoca del tutto trascurato. Il territorio 
collinare nel corso degli anni aveva infatti perduto il suo legame storico 
con la città e ogni funzione pratica, la collina era abbandonata e non susci-
tava particolare interesse o curiosità nei cittadini di Torino. L’attività di Pro 
Natura Torino Onlus ha permesso di rendere agibili e percorribili quasi 200 
itinerari “a bassa velocità” frequentati settimanalmente in tutte le stagioni 
da giovani, anziani e famiglie per una piacevole passeggiata nei boschi a 
pochi km dal centro città. I lavori compiuti sono stati ingenti, in termini 
di “pulitura” dei sentieri con sradicamento degli arbusti infestanti, messa 
in sicurezza, ripristino dei tratti franati non più agibili, segnaletica e posa 
di pannelli informativi per valorizzare la ricchezza paesaggistico-naturali-
stica e storico-artistica degli itinerari. Ma forse ancora più impegnativa è 
stata l’attività di identificazione dei vecchi sentieri ormai scomparsi, con la 
ricerca negli archivi comunali della vecchia cartografia e della antica docu-
mentazione comprovante l’uso “pubblico” di questi percorsi (in alcuni casi 
si è dovuto risolvere addirittura un contenzioso con i proprietari dei terreni, 
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diffidenti, che nel tempo ne avevano chiuso l’accesso). Le iniziative esami-
nate non sono sempre “prime esperienze”: in alcuni casi si tratta di attività 
già sperimentate con successo all’estero, come ad esempio il car sharing, 
l’“agricivismo” sul quale si fondano gli orti sociali, e, infine, il fenomeno 
del guerrilla gardening, cui si ispirano i Friarielli ribelli. In tutti questi 
casi, tuttavia, l’originalità è messa comunque in risalto dalla capacità di 
introdurre e adattare con successo tali pratiche nel proprio contesto urbano. 
In generale, e contrariamente a quanto si potrebbe immaginare, è proprio 
la flessibilità di queste realtà a costituire un vantaggio e non un rischio, 
in quanto permette di introdurre cambiamenti e innovazioni che rispon-
dano meglio alle esigenze degli utenti, secondo un modello di innofusion:5 
l’innovazione cresce nella misura in cui la realtà sussidiaria si diffonde e 
si interfaccia con la comunità, offrendo il servizio e captando consensi o 
critiche.

In conclusione, le realtà studiate segnalano bisogni del tutto nuovi o 
con caratteristiche diverse rispetto al passato, e documentano forme di 
risposta originali o mutuate da esperienze internazionali. In tale ambito, si 
può affermare che esse non si sostituiscono alla pubblica amministrazione, 
ma svolgono uno specifico ruolo complementare.6 La capacità innovativa 
delle realtà non profit è un elemento noto nel dibattito scientifico: nume-
rosi sono gli studi che ne analizzano cause e facilitatori.7 Alcuni dei fattori 
evidenziati hanno trovato chiaro riscontro nelle realtà oggetto di questa 

5   Vale a dire innovazione legata alla diffusione del servizio stesso: si vedano Egyedi, T. M., D.C. 
Mehos e W.G. Vree, 2010, “New Perspectives on Inverse Infrastructures”, in Seconda Conferenza 
internazionale su Infrastructure Systems and Services: Developing 21st Century Infrastructure 
Networks, (INFRA), pp. 1-7; anche Pestoff, V. e T. Brandsen, 2009, “Public Governance and the third 
sector: opportunities for co-production and innovation?”, Conferenza de European Group of Public 
Administration 2009.

6   Bovaird T., 2007, “Beyond Engagement and Participation: User and Community Coproduction 
of Public Services”, in Public Administration Review, September/October, pp. 846-860.  

7   Per esempio, Brandon e Pestoff (2009, op. cit.), il cui lavoro è più centrato su temi di coproduction, 
evidenziano il ruolo pionieristico di queste realtà nel rispondere ad alcuni bisogni della comunità. 
Bovaird (2007, op.cit.); Osborne, S.P., 1998, “Organizational Structure and Innovation in U.K. 
Voluntary Social Welfare Organizations: Applying the Aston Measures”, in Voluntas: International 
Journal of Voluntary and Nonprofit Organizations, 9, 4, pp. 345-362; infine, Weisbrod, B.A., 1998, The 
nonprofit economy, Harvard University Press, Cambridge, MA.
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ricerca; altri verranno più ampiamente discussi nella sezione sugli aspetti 
di metodo d’intervento. 

8.1.2 Educazione e capitale sociale

Un secondo tipo di impatto delle esperienze sussidiarie studiate 
riguarda la dimensione relazionale della vita nelle città e, in tale ambito, 
il cambiamento delle persone coinvolte. L’origine e l’organizzazione 
stessa del servizio, infatti, sono in genere legate alla condivisione o di un 
bisogno o di una sensibilità verso un determinato problema. Più precisa-
mente, anche quando l’iniziativa nasce dalla sensibilità personale, come 
ad esempio nel caso di Laura Gioia, fondatrice dei Friarielli ribelli, l’ope-
ratività ha richiesto il coinvolgimento di altre persone, amici e parenti 
nel caso menzionato. L’aggregazione stabile dei promotori, con la crea-
zione di “corpi intermedi”, potenzia e valorizza l’iniziativa del singolo, 
che, altrimenti, avrebbe potuto incontrare difficoltà di realizzazione. In 
uno dei recenti interventi dei Friarielli ribelli, alcune testimonianze sono 
state raccolte e pubblicate in un articolo sul sito de La Repubblica: “Luisa 
Russo, 73 anni, che abita a pochi metri dalla piazza: ‘Mi sono messa un 
vestito vecchio, ho comprato guanti e scopa e sono venuta a pulire la mia 
città, sono stanca di vederla in queste condizioni’. […] ‘Abito a Pozzuoli, 
ma sono nata qui e ci lavoro – dice Rosaria Marella – un’iniziativa come 
questa non risolve il problema, ma è un modo per fare qualcosa, per non 
criticare e basta’”.8 Come conseguenza, nell’erogazione del servizio si 
generano e si consolidano reti sociali di fiducia e mutualità che coinvol-
gono anche chi riceve il servizio e chi ha modo di conoscere l’iniziativa.

I casi dell’aiuto allo studio sono, su questa dimensione, emblema-
tici. Portofranco – iniziativa di aiuto allo studio per i ragazzi delle scuole 
superiori a Milano – in questi anni di attività non solo ha accompagnato 
con successo studenti con difficoltà scolastiche, ma ha creato una rete di 
rapporti inter- e intragenerazionali che sono essenziali per una grande città 
dove l’isolamento è frequente persino tra i giovani. La convivenza degli 
studenti, spesso provenienti da famiglie di immigrati, con altri studenti e 
con i tutor ha favorito negli anni la costruzione di relazioni che coinvolgono 

8   http://napoli.repubblica.it/cronaca/ 2011/07/23/news/rastrelli_guanti_scope_ecco_i_friarielli_
ribelli-19491861/
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i ragazzi, le loro famiglie, i volontari e lo staff. L’integrazione è però anche 
intergenerazionale: uno degli effetti più interessanti è la soddisfazione di 
tanti volontari, in particolare insegnanti in pensione, che scoprono di poter 
dare un contributo importante e sperimentano rapporti quasi quotidiani con 
persone di diversa età. Uno dei fattori di successo nel recupero scolastico 
dei ragazzi è proprio la percezione della gratuità nel gesto e nell’impegno 
dei volontari: questa gratuità, associata al piacere percepito nei volontari, 
inizialmente stupisce (“…mi continuavo a chiedere perché questa gente al 
posto di pensare ai loro figli, a divertirsi – perché sono giovani pure loro 
– o semplicemente pensare a se stessi, aiutavano proprio noi studenti in 
difficoltà”) e poi coinvolge e motiva, guidando i ragazzi e facendoli sentire 
importanti, innescando un atteggiamento più positivo e solido rispetto allo 
studio e a se stessi. 

La cooperativa Parsifal, invece, lavora con ragazzi che abbandonano 
la scuola media inferiore e vivono disagi legati al degrado del proprio 
quartiere di origine, lo ZEN di Palermo, con implicazioni gravi rispetto 
al proprio futuro personale e lavorativo. Le quattro fondatrici della coope-
rativa, insieme ai volontari coinvolti, sono riuscite, nei circa cinque anni 
di attività, a costruire rapporti personali con ciascuno dei ragazzi che ha 
partecipato all’attività di studio pomeridiano, con le loro famiglie e con 
la scuola del quartiere: la stima ricevuta crea per persone ai margini della 
città l’opportunità di rimettersi in gioco. I ragazzi recuperano fiducia in 
loro stessi, perché riescono a imparare (“Si scoprono bravi. E vogliono 
dirtelo”, ci racconta Rossella Barraco) e perché c’è qualcuno che li segue 
personalmente, persino ai loro esami (“e quando ti vedono restano stupiti 
perché non si aspettano che davvero tu vai lì per loro!”, commenta ancora 
Rossella); le stesse mamme dei ragazzi chiedono di poter partecipare alle 
lezioni per prendere la licenza media. Il capitale sociale fatto di fiducia reci-
proca arriva a coinvolgere la scuola, un’istituzione pubblica che è sempre 
stata vista con diffidenza, grazie alla lungimiranza della Preside che ha 
spinto per la collaborazione con Parsifal: nel degrado del quartiere ZEN, 
le attività attorno all’edificio scolastico, sia al mattino sia al pomeriggio, 
quando la stessa cooperativa vi svolge la propria attività, rappresentano un 
innegabile contributo all’abitabilità. 

Gli altri settori analizzati offrono ulteriore documentazione dell’im-
patto sul capitale sociale tanto interessante quanto inatteso. Esplicito, in 
Aperti per voi, l’intento di promuovere e diffondere la conoscenza dei beni 
culturali della propria città, consentendo la visita di luoghi solitamente 
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chiusi al pubblico: dalla registrazione degli ingressi e dalle testimonianze 
personali dei volontari si può dedurre come i visitatori siano sia turisti 
sia cittadini, che spesso vi ritornano in un felice processo di fidelizza-
zione, compiaciuti di tesori e bellezze riscoperti nella propria città. Inoltre, 
un’implicazione non prevista inizialmente, riguarda l’attaccamento dei 
volontari ai siti presidiati, più che un’adozione, una vera e propria identifi-
cazione con i beni della città. I volontari diventano spontaneamente i primi 
promotori del territorio verso amici e conoscenti: dalla scoperta, al senso 
di appartenenza, all’orgoglio, ci si riappropria di un bene comune in un 
arricchimento reciproco visitatore-volontario. 

In Pedibus, l’organizzazione che si occupa dell’accompagnamento dei 
bambini a scuola (turnazione dei genitori, definizione del percorso e così 
via) implica la creazione di una rete di conoscenze nel quartiere, con i 
negozianti aderenti che espongono un’etichetta “Pedibus”, per poter indi-
viduare “persone amiche” a cui potersi rivolgere in caso di difficoltà. Oltre 
alle famiglie coinvolte, la stessa vista di un gruppo di bambini che cammina 
desta negli adulti un sentimento istintivo di “controllo e protezione”. 

In maniera simile, accade con Amicobus che l’anziano spesso “appro-
fitti” della disponibilità dei volontari, facendo tappa nei negozi lungo il 
tragitto di ritorno, per ristabilire quei contatti e quelle relazioni, mortificate 
dal forzato isolamento in casa determinato dalla ridotta mobilità. 

Anche la valorizzazione dei Sentieri della collina torinese, completata 
dal fitto programma annuale di escursioni, a cui chiunque può iscriversi, 
trasforma una passeggiata nei boschi in piacevole occasione di socializza-
zione, con feste e gradevoli momenti in compagnia.

Nel caso della Polisportiva Pontevecchio, le relazioni nascono non solo 
tra i ragazzi che svolgono attività sportiva, ma anche con le loro fami-
glie: i genitori sono infatti coinvolti nelle attività “collaterali”, in qualità 
di accompagnatori, segnapunti, preparazione di divise, organizzazione 
delle lotterie di raccolta fondi. A queste attività collaterali, si aggiungono 
momenti di convivialità nei quali ragazzi, allenatori e famiglie si ritro-
vano insieme.9 Queste iniziative lentamente creano una rete di socialità 
che va oltre l’ambito familiare: si consolidano amicizie e nascono forme di 
sostegno di vario tipo a famiglie in difficoltà. 

9   Per esempio, è tradizione che ogni cinque partite vinte dalle squadre di calcio ci si ritrovi a cena 
a festeggiare.
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Significativa è la creazione di capitale sociale ottenuta attraverso l’inte-
grazione di soggetti diversi, in un mix equilibrato, negli Orti urbani Garba-
tella. Sono coinvolti non solo gli anziani in pensione, secondo una formula 
collaudata, ma anche giovani, talvolta precari o disoccupati, in un interes-
sante rapporto intergenerazionale, che non nasconde piccoli attriti (nella 
gestione degli orti per esempio, alcuni curati con perizia da botanico altri 
più “anarchici”…), ma che abitua a gestirli all’insegna di quella condi-
visione e recupero di rapporti genuini, sperimentando “un modo diverso 
di vivere in cui il bene collettivo diventa di per sé piacere personale”. Da 
subito si è creata infatti una socialità spontanea tra gli “ortisti” e la rete di 
familiari e la presenza stessa degli orti si è rivelata un polo di attrazione 
formidabile per occasioni di festa aperte a tutto il quartiere, oltre che alle 
scuole della zona, coinvolte direttamente nella gestione di due orti didat-
tici, e per l’organizzazione di corsi di formazione su tecniche botaniche e 
agricoltura biologica. 

Esemplare anche il caso della Cooperativa La Ringhiera che da sempre 
ha ritenuto un punto di distinzione l’instaurarsi di un dialogo tra studenti 
fuori sede e famiglie milanesi, da cui l’idea di realizzare una struttura 
(Pompeo Leoni) che accorpasse varie tipologie di soggetti: lavoratori fuori 
sede, studenti universitari, famiglie giovani, anziani, genitori separati, in un 
mix abitativo equilibrato e virtuoso basato sulla “convivenza e mutualità”, 
con l’ambizione di contribuire ad arricchire l’ambito abitativo e culturale 
del quartiere e dell’intera città, attraverso un complesso eterogeneo ma ben 
amalgamato; analogamente l’intervento Zoia offrirà soluzioni abitative a 
un’utenza differenziata composta da single, giovani coppie, studenti lavo-
ratori, famiglie, anziani, classe media e fasce deboli della popolazione che 
non hanno accesso alla casa sul libero mercato. 

Ancora, il recupero di piazza Santa Maria Ausiliatrice a Catania, a 
opera della Fondazione Natività, offre un esempio peculiare di costruzione 
di capitale sociale. La Fondazione, infatti, nasce dal coinvolgimento di 
quasi 250 abitanti della zona (tra residenti e lavoratori), oltre alla Parroc-
chia e a due cooperative che hanno gli uffici a pochi metri dalla piazza, 
con la creazione perciò di un movimento popolare per la risistemazione, 
il fund raising e la manutenzione dello spazio; a ciò va aggiunto il valore 
specifico che ha il recupero di un luogo pubblico come la piazza, luogo 
di aggregazione per gli abitanti, di svago e condivisione del tempo libero 
per i bambini e i ragazzi, di incontro per gli anziani. Questa iniziativa non 
solo ha stimolato la nascita di una collaborazione-relazione tra centinaia di 
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persone, ma ha anche favorito il recupero di un luogo pubblico destinato 
all’incontro che era ormai abbandonato e non più fruibile: si organizzano 
ormai con frequenza feste di quartiere, mercatini, grigliate. Allo stesso 
tempo, si è generata una “mobilitazione personale” e non solo di gruppo, 
così che sono gli stessi abitanti della zona che si fanno promotori di nuove 
iniziative per l’abitabilità della piazza e del quartiere: un esempio interes-
sante è il fenomeno registrato di recente quando, dopo la pausa forzata 
delle attività dovuta alle vacanze estive, alcuni volontari hanno cominciato 
a chiedere in Parrocchia: “Ma com’è finita? Quando ricominciamo?!”. 

In maniera analoga, anche l’iniziativa di Italia Nostra per Boscoincittà 
ha da subito incontrato il favore e l’entusiasmo di molte persone: “fami-
glie, studenti, scout, singoli cittadini e soci hanno piantato alberi e zappato: 
se il parco c’è lo si deve anche a loro”.

In relazione a quest’ultimo punto, è chiaro che contestualmente alla 
rete di capitale sociale, come appena esemplificata, si consolida l’educa-
zione personale non solo di chi è protagonista dell’iniziativa sussidiaria, 
ma anche di chi riceve il servizio o ne viene a conoscenza diretta. In uno 
dei primi interventi promossi dai Friarielli ribelli, si è ripulita un’aiuola 
precedentemente occupata come discarica dagli esercizi commerciali 
della zona: il coinvolgimento degli stessi negozianti nell’attività di pulizia 
ha stimolato la loro attenzione alla cura di quel posto; da allora, sono i 
commercianti stessi a curare il verde dell’aiuola. In un altro intervento 
(piazzetta “Maradona”, spesso occupata dai bambini che giocano a calcio), 
il coinvolgimento delle madri di famiglia del quartiere ha stimolato la loro 
responsabilità personale nel curare quotidianamente la piazza dopo il suo 
recupero. 

Più in generale, in tutte le iniziative si ravvisa una maggiore responsa-
bilizzazione degli utenti: in quanto soci, come nel caso della Cooperativa 
La Ringhiera per il centro Pompeo Leoni o della Cooperativa di abitanti 
nel Progetto Zoia; o come in Boscoincittà, in cui si incoraggia una parte-
cipazione attiva da parte del semplice fruitore che sa a chi rivolgere even-
tuali segnalazioni di disguidi, criticità, danneggiamenti. Nel servizio di 
car sharing, è la condivisione del mezzo a educare al rispetto di regole di 
convivenza, per il ruolo attivo giocato dal cliente nel determinare la qualità 
del servizio con il proprio comportamento (pulizia, puntualità nella ricon-
segna, segnalazioni tempestive in caso di guasti o danneggiamenti); infine, 
è esplicitamente prevista e codificata nel caso del Villaggio Barona che 
invita gli abitanti, selezionati anche sulla base delle proprie professionalità, 
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a contribuire alla manutenzione fisica e alla vita stessa del Villaggio, oltre 
a svolgere attività di volontariato nelle realtà associazionistiche ospitate. 

In conclusione, sembra emergere un dato chiaro: il contributo che il 
singolo cittadino può dare attraverso pratiche virtuose personali rischia di 
essere fragile se isolato; al contrario l’aggregazione in forme associative 
più o meno strutturate ha un effetto moltiplicativo. 

Allo stesso tempo tale condivisione contribuisce a maturare un 
maggiore senso di appartenenza alla comunità e a consolidare effettiva-
mente la motivazione personale verso il bene comune, educando pertanto 
il singolo a una responsabilità anche al di fuori dell’iniziativa sussidiaria 
in cui è coinvolto.10 

Proprio come evidenziato in diversi studi, l’abitabilità aumenta per 
effetto dell’incremento di capitale sociale della comunità e, come effetto 
indotto, del consolidamento di una responsabilità personale verso la comu-
nità e verso la cura dello spazio pubblico.

Si potrebbe quasi parlare di un circolo virtuoso del capitale sociale, 
per il quale l’iniziativa sussidiaria consolida il capitale sociale esistente e 
stimola la responsabilità personale; questi due effetti, l’aumento di capitale 
sociale e la responsabilità personale, a loro volta sono humus perché matu-
rino nuove iniziative che rispondano ai bisogni della comunità; tali nuove 
iniziative, dunque, stimolano ulteriore capitale sociale.11 

Le iniziative sussidiarie, dunque, contrastano la tendenza individua-
lizzante che caratterizza soprattutto le grandi città moderne, nelle quali i 
vincoli familiari e amicali sono generalmente meno incisivi rispetto alle 
piccole comunità, per via dei ritmi di vita e per le distanze (si veda l’In-
troduzione). Non solo si generano reti sociali: l’“infrastruttura sociale” 
si scopre in nesso stretto con una “infrastruttura fisica”, uno spazio che 

10   Laville e Nyssens (2001, op. cit.) sottolineano come la presenza di imprese sociali nelle quali i 
diversi soggetti coinvolti perseguano obiettivi di qualità e beneficio collettivo (pro-social motivation), 
favorisca la creazione di capitale sociale, attraverso la riduzione dei costi di transazione tra impresa e 
stakeholders esterni, e pertanto, nella condivisione di una sensibilità al problema, aumenti il senso di 
appartenenza alla comunità. Si veda: Laville, J-L. e M. Nyssens, 2001, “The social enterprise. Towards 
a theoretical socio-economic approach”, in Borzaga C. e J. Defourny (a cura di), The Emergence of 
Social Enterprise, Routledge, London, pp. 312-332.

11   Dinamica studiata da Mayo e Moore (2002) in Mayo, E. e Moore, H., 2001, The Mutual State. How 
local communities can run public services, NEF, Londra; richiamata anche da Bovaird (2007, op. cit.).
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diventa comune, si riscopre il valore pubblico di alcuni spazi nella città, 
fattori dei servizi e catalizzatori di nuovi rapporti.12 

8.1.3 Qualità degli spazi comuni

L’attenzione di queste realtà sussidiarie è generalmente orientata alla 
qualità del servizio, piuttosto che agli aspetti procedurali, come talvolta 
accade nelle organizzazioni pubbliche.13 In stretta associazione con l’ele-
vato grado dei servizi offerti, la qualità degli spazi e delle strutture gestiti 
dalle realtà sussidiarie emerge come un dato comune. La flessibilità della 
struttura organizzativa e, talvolta, persino la fragilità (economica e socie-
taria) dell’iniziativa non determinano una minore attenzione agli spazi e 
alle strutture comuni; al contrario, emerge ripetutamente la capacità di 
curare con rigore perfino i particolari secondari dell’iniziativa, giungendo 
a creare “bellezza” per le parti di città interessate dalle opere. 

Le iniziative legate all’ambito Casa hanno ciascuna esempi rilevanti 
circa la cura della bellezza e della qualità delle strutture. La sede del Camplus 
D’Aragona era un vecchio riformatorio convertito in scuola, ma in stato di 
abbandono: il recupero ha permesso di valorizzare un edificio storico di 
Catania con un intervento che presenta una qualità estetica di alto livello, 
grazie, per esempio, all’uso di materiali particolari o all’illuminazione 
artistica dell’edificio. Più volte, l’amministratore delegato di Fondazione 
CEUR, Maurizio Carvelli, ha richiamato l’importanza della bellezza degli 
spazi: “il bello educa”, “gli studenti non sono scarti!” o, ancora, “quando il 
bello ti educa, non rovini”. A ciò si aggiunge che, oltre ad aver rivitalizzato 
le attività commerciali della zona, quali panifici, alimentari, pub, il collegio 
ha stimolato interventi successivi di recupero anche di altri edifici.

Ancora, in tema di social housing, le cooperative Solidarnosc e Degradi 
sono state recentemente premiate alla settima edizione di EIRE (fiera dedi-
cata al mercato immobiliare) per lo sviluppo del Progetto Zoia, distintosi 
con la Menzione speciale “per l’attenzione e l’interessante soluzione adot-
tata nella progettazione dei servizi che completano l’intervento, come la 
riqualificazione della piazza mercato, gli incubatori di impresa, i servizi 
alla residenza, il portierato”. A detta della coordinatrice del progetto, le 

12   Cottino e Zeppetella (2009, op. cit.).
13   Kelly (2007, op.cit).
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peculiarità di Zoia sono molteplici: “la qualità architettonica, fortemente 
ricercata, anche dal punto di vista della sostenibilità ambientale, e ancor 
di più la progettazione dei servizi, in gestione alle due cooperative, che 
contribuirà a far diventare Zoia un vero progetto per l’abitare popolare”. 

In maniera analoga, il Villaggio Barona con i suoi spazi curati e aperti 
al quartiere e alla città, sorti su un’area industriale dismessa, in particolare 
la piazza e il parco a uso pubblico di 22.000 mq, “pensato come uno spazio 
di connessione tra le diverse unità edificate e come raccordo tra il Villaggio 
e il quartiere”. 

Il Centro Colombo a Milano rappresenta un altro esempio di recupero 
di un’area aperta al pubblico, in questo caso destinata all’attività sportiva, 
a cura dell’Associazione Sportiva Arca. La cura nella gestione degli spazi 
(zollatura dei campi, sistemazione degli spogliatoi, impiantistica per l’il-
luminazione) ha avuto un effetto positivo, che raccoglie il plauso della 
comunità del quartiere: in una mozione che il Presidente della commissione 
Sport del Consiglio di Zona ha pubblicato, si sottolinea che: “La commis-
sione Sport della Zona 6 […] con massimo compiacimento (anche da parte 
dei membri esterni) esprime parere favorevole all’unanimità all’operato 
dell’Associazione Arca e auspica […] un canale diretto tra le istituzioni e 
l’associazione Arca […] per concludere quel percorso iniziato da Arca che 
ridarà a tutti gli effetti l’intera area a disposizione dei cittadini”.14 Il legame 
con il quartiere, infatti, è sempre più stretto, grazie alla disponibilità ad 
affittare gli spazi ai residenti. 

Pur avendo una storia differente, la Polisportiva Europa ha recuperato 
un campo sportivo all’interno di una scuola nel quartiere di Poggioreale 
a Napoli offrendo in questo modo la fruizione di un’area pubblica per il 
tempo libero, nuova e ben attrezzata, in un contesto piuttosto abituato al 
degrado e all’assenza di luoghi di aggregazione. 

Ancora, l’esempio di Boscoincittà, parco pubblico di 120 ettari molto 
frequentato a Milano, che stupisce per la ricchezza degli ambienti presenti: 
boschi, prati, corsi d’acqua, zone umide, un laghetto, un centinaio di orti 
assegnati a cittadini che li coltivano con grande cura contribuendo alla 
qualità del parco. “Un ambiente naturale che in realtà è il frutto di una 
attenta progettazione”. In particolare, l’iniziativa “Fiori del tempo libero”, 
che da alcuni anni coinvolge un gruppo di volontari guidati da un giardi-

14   Bollettino 21/2007.
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niere del CFU nella cura e nella realizzazione di un giardino d’acqua con 
una collezione di piante acquatiche nelle zone umide del parco, ha rice-
vuto nel 2010 la menzione speciale dal Consiglio d’Europa nell’ambito del 
Premio per il Paesaggio come esempio di “buone pratiche di salvaguardia, 
gestione e/o pianificazione dei paesaggi”. 

A uno stadio precedente, ma comunque significativo anche lo sforzo del 
Circolo Garbatella, che ha adottato informalmente l’area del futuro parco, 
svolgendo negli anni numerose iniziative di miglioramento, realizzando 
l’area bimbi e il campetto da gioco, piantumando alberi su una superficie 
di 15.000 mq e gestendoli per garantirne l’attecchimento e la crescita otti-
male, addirittura bonificando parte dei terreni per la creazione degli Orti 
urbani e didattici.

Anche due iniziative relative al Tempo libero, come Portofranco e 
Aperti per voi, si caratterizzano per la cura e l’attenzione rivolta ai luoghi. 
I locali recentemente ristrutturati che accolgono gli studenti rendono sicu-
ramente più gradevole la frequentazione del centro di aiuto allo studio. 

Il TCI da subito si è invece caratterizzato per aver connotato l’aper-
tura dei luoghi artistici nei termini più ampi di accoglienza dei visitatori, 
mentre più recentemente si è attivato per iniziative di promozione del luogo 
stesso: inserimento dei siti nei pacchetti di visite guidate, in sinergia con 
guide turistiche, piuttosto che incontri, concerti ed eventi culturali organiz-
zati per diffondere la conoscenza del luogo. 

La riqualificazione di piazza Santa Maria Ausiliatrice a Catania a opera 
della Fondazione Natività, ha implicato una manutenzione straordinaria 
dell’arredo urbano lì presente; a breve la Fondazione procederà a miglio-
rarlo, introducendo una cancellata di protezione, cancelli pedonali, cestini 
porta rifiuti, panchine, oltre a nuove piante, rendendo la piazza un luogo 
di aggregazione dove sia piacevole intrattenersi. Sulla stessa lunghezza 
d’onda, gli interventi dei Friarielli ribelli in diverse piazze di Napoli hanno 
contribuito a restituire alla fruibilità della comunità locale luoghi final-
mente decorosi e impreziositi dall’inventiva dei volontari coinvolti. 

Infine, anche un’iniziativa del settore Trasporti e mobilità, come 
Pedibus, cerca sempre di associare alla scelta e organizzazione dei tragitti 
casa-scuola la richiesta di interventi di messa in sicurezza e riqualificazione 
urbana che migliorano di fatto il decoro urbano dei quartieri cittadini. 

Il rapporto tra coloro che promuovono il servizio e chi lo riceve sembra 
permettere, nonostante i vincoli di bilancio, un’attenzione alla qualità degli 
spazi e una capacità di bellezza fuori dal comune, come mostra il confronto 
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con realtà affidate alle amministrazioni pubbliche (si pensi a certe aree 
giochi o a piazze periferiche abbandonate al degrado). Di contro, i soggetti 
privati for profit sono invece spesso caratterizzati in alcuni casi da effi-
cienza ma da qualità non elevata e in altri da elevata qualità riservata solo 
a segmenti ad alto reddito. Colpisce, in sintesi, come le realtà sussidiarie 
studiate si rivelino completamente diverse dall’immagine di “pressapo-
chismo”, che potrebbe essere erroneamente associata al terzo settore.

8.1.4 Solidarietà

Un aspetto non secondario dei casi di sussidiarietà esaminati è la natura 
solidale delle iniziative. Si risponde a bisogni individuati in una parte della 
comunità senza che ciò si trasformi in esclusione; al contrario nella maggior 
parte dei casi si giunge a offrire un vero e proprio “servizio pubblico” con 
destinazione universale, capace di raggiungere persone, famiglie e gruppi 
svantaggiati. Le opere studiate riflettono l’affermazione di Benedetto XVI 
nell’Enciclica Caritas in Veritate (cap. V.58): “Il principio di sussidiarietà 
va mantenuto strettamente connesso con il principio di solidarietà e vice-
versa, perché se la sussidiarietà senza la solidarietà scade nel particolarismo 
sociale, è altrettanto vero che la solidarietà senza la sussidiarietà scade 
nell’assistenzialismo che umilia il portatore di bisogno”.

Emblematico in questo senso il caso del Villaggio Barona, esplicita-
mente progettato secondo un ideale di inclusione e integrazione: le persone 
più deboli o svantaggiate vivono all’interno della comunità, senza creare 
una “cittadella del dolore”, ma dimostrando che “gli interventi di housing 
sociale possono essere progettati, realizzati e gestiti ponendo al centro le 
situazioni di svantaggio, di esclusione, di vulnerabilità che sempre più 
numerose vengono considerate marginali e da contenere il più possibile”. 

Oggi il Villaggio Barona rappresenta una comunità composita all’in-
terno del quartiere Barona, comprendente edifici residenziali ad affitto 
calmierato e una molteplicità di servizi di vario tipo (attività socio-assisten-
ziali per disabili, nuclei monogenitoriali, giovani con situazioni di disagio, 
malati oncologici, malati terminali di AIDS, anziani dimessi da centri di 
cura non del tutto autosufficienti), ma anche spazi aperti al quartiere e alla 
città (parco, biblioteca, auditorium, ristorante, studio medico polifunzio-
nale, incubatore di impresa, centro anziani, centro famiglie, asilo nido e 
pensionato), integrando al proprio interno normalità e disagio. L’immagine 
è quella della “comunità aperta”, non idillicamente priva di tensioni, ma in 
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cui riescono a convivere “domande, bisogni, risorse, interessi diversificati” 
capaci di attivare azioni positive e costruttive. 

La corrispondenza tra iniziativa sussidiaria e solidarietà si manifesta in 
generale in due forme. In alcuni casi, come appunto il Villaggio Barona, la 
solidarietà è nella mission. 

Sono state già richiamate le ragioni della nascita del servizio Amicobus, 
per l’accompagnamento degli anziani e disabili che non possono permettersi 
una soluzione diversa (per esempio il servizio di taxi o, magari, un badante): 
l’accompagnamento fin dentro la struttura rassicura in modo particolare la 
persona anziana, che viene assistita e indirizzata, “Amicobus non è un taxi 
a prezzi bassi!”, è molto di più, effettivamente, per la relazione di fiducia 
che si crea e il senso di profonda gratitudine manifestato dalle persone 
aiutate, con episodi anche commoventi e inaspettati di riconoscenza. Dal 
rapporto con una ragazzina del quartiere ZEN, costretta ad abbandonare la 
scuola perché in attesa di un figlio, e dal desiderio di aiutarla gratuitamente, 
è nata l’esperienza di Parsifal; Portofranco, nato per porre rimedio al grave 
problema scolastico della disaffezione alla scuola e allo studio, ha assunto 
quasi come effetto collaterale una forte caratterizzazione solidale; il tenta-
tivo di introdurre al lavoro persone affette da disagio psichico ha spinto alla 
nascita e alla crescita di una realtà come gli orti sociali di Ceglie del Campo 
promossi dalla cooperativa Nuovi Sentieri. Quest’ultima realtà è nata per 
offrire un accompagnamento all’inserimento lavorativo per persone in 
riabilitazione psichiatrica (il 60% del personale totale): al 2010 può vantare 
risultati straordinari, vale a dire il fatto che il 90% del personale svantag-
giato non ha avuto più ricoveri annessi alla patologia psichiatrica; il 50% 
ha ridotto l’assunzione di farmaci; il 20% non assume più terapia farma-
cologica. Proprio su quest’ultimo punto è davvero emblematico che alcuni 
dei soci abbiano recentemente rinunciato ufficialmente alla loro pensione 
di invalidità in quanto incompatibile con l’incremento di ore lavorative e, 
conseguentemente, di stipendio che avevano chiesto.

Sebbene su scala diversa, anche gli interventi di housing sociale del 
Centro Pompeo Leoni e di Zoia hanno una finalità solidaristica verso cate-
gorie di utenza che pur non potendo accedere alle case di edilizia popolare 
o ai pensionati universitari a tariffa agevolata, restano escluse dalle offerte 
commerciali di alloggio.

La seconda forma di solidarietà è più indiretta: anche laddove la solida-
rietà non è all’origine dell’iniziativa, la sensibilità sussidiaria stimola un’at-
tenzione alle categorie più deboli. La Fondazione CEUR, responsabile del 

Indagine statistica e studi di caso



139

Camplus D’Aragona, e la Cooperativa La Ringhiera stanziano annualmente 
alcune borse di studio. Anche la Polisportiva Europa mette a disposizione 
borse di studio; oltre a ciò, essa svolge “un fondamentale ruolo di coesione 
e integrazione all’interno della società: tra adulti e giovani, tra persone di 
diverse provenienze sociali, culturali e tecniche” (workshop CONI, 2011, 
3). La possibilità, ad esempio, che i ragazzi possano giocare secondo le 
necessità sia al quartiere Vomero che a Poggioreale, ha permesso non solo 
l’incontro tra realtà della stessa città che sono altrimenti destinate a non 
incontrarsi, ma anche alcune forme di solidarietà e aiuto economico verso le 
famiglie dei ragazzi più in difficoltà da parte di quelle più stabili. La stessa 
condivisione tra le famiglie di soci è documentata nel caso della Pontevec-
chio, dove l’aiuto solidale non è solo economico, ma anche di semplice 
amicizia. Appare sinteticamente efficace la definizione che la presidente 
della Pontevecchio dà di un’opera come la sua: “una scatola di compensa-
zione” per diversi disagi sociali, a cominciare dalle famiglie separate e dai 
rapporti conflittuali tra genitori e figli. 

In termini più generali, si favorisce comunque l’accessibilità (di spazi 
urbani e di tempo) a tutte le componenti anche più deboli della città: 
bambini nel caso di Pedibus, anziani o malati nel caso di Amicobus, ma 
anche anziani e famiglie nel caso dei Sentieri della Collina torinese, per loro 
natura itinerari praticabili anche senza un allenamento specifico, o Aperti 
per voi per la scelta di garantire un’apertura dei luoghi anche nell’orario di 
pranzo, scardinando una prassi consolidata in molti musei pubblici. 

Queste due dimensioni in cui si articola l’effetto di “solidarietà” spie-
gano la differenza tra la coproduction e la sussidiarietà tout court: nei casi 
studiati la coproduction è un aspetto che può essere presente, ma la copro-
duction in quanto tale può ridursi alle cosiddette comunità contrattuali dove 
la dimensione mutualistica è legata contrattualmente ai propri soci e non è 
scontata l’apertura al resto della comunità;15 le iniziative studiate eviden-
ziano invece un’apertura alla città che riflette l’ambizione di servire il bene 
comune e contribuire all’abitabilità urbana per tutta la comunità, non solo 
di una sua parte.

15   Si tratta di realtà diverse, senza alcun giudizio di valore nel merito. Per una buona documentazione 
relativa all’Italia si veda Brunetta, G. e S. Moroni, 2011, La città intraprendente, Carocci editore, 
Roma.
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8.2 Metodo di intervento e caratteristiche distintive dei processi

I casi presentati hanno origini varie, differenti campi di attività, metodi 
originali. La loro natura è così: sono iniziative che nascono e operano in 
settori spesso non convenzionali e, come si è detto, con metodi anche molto 
innovativi, perché rispondono in maniera specifica a esigenze e caratteri-
stiche della domanda locale della comunità. Come richiamato in lettera-
tura, difficilmente si adottano modelli precostituiti: anche quando le inizia-
tive sono ispirate da affini realtà internazionali, l’adattamento al proprio 
territorio e la personalità degli organizzatori portano elementi di novità 
significativi (per esempio nel caso dei Friarielli ribelli rispetto al fenomeno 
generale del guerrilla gardening o nel caso di Car Sharing Italia). Ciò porta 
a modelli gestionali dalla “configurazione ibrida” e processi diversificati 
sulla base delle specificità locali.16 Tuttavia, in questo variegato campione 
di iniziative, è stato possibile identificare alcuni tratti comuni:

- specializzazione dell’offerta;
- flessibilità nell’erogazione del servizio, a cui corrisponde la libertà e 

la responsabilizzazione dell’utenza nella fruizione;
- donated labor, come gratuità dei volontari e impegno aggiuntivo 

degli operatori.
Un primo tratto comune è la forte specializzazione dell’attività: mentre 

la crescita aziendale avviene sovente per diversificazione, queste realtà 
sembrano mantenere un focus specifico sullo scopo originale, la mission 
dalla quale ha tratto origine l’iniziativa. Si può così vedere un ampliamento 
della gamma dell’offerta, ma solo attraverso servizi correlati che integrano 
e migliorano le attività originali. Esempio specifico è quello delle iniziative 
sportive: Polisportiva Europa, Pontevecchio e Arca nascono con un primo 
focus su un solo sport, ma il desiderio di rispondere in maniera più efficace 
al bisogno originale di “tempo libero” ha portato negli anni all’introdu-
zione di nuove discipline. 

Nuovi Sentieri, proprio a partire dal lavoro negli orti sociali, ha 
promosso una serie di attività a valle molto originali, tra cui la nascita di 
sei gruppi di acquisto, e vorrebbe iniziare la produzione di biocombustibile 
per alimentare mezzi di trasporto (tipo risciò) da utilizzare per il servizio 

16   Cottino e Zeppetella (2009, 21, op. cit.); si veda anche Balducci, A., 2004, “La produzione dal 
basso di beni pubblici urbani”, in Urbanistica, 123, pp. 7-15.
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di spesa a domicilio; sebbene parte del suo personale speciale sia impie-
gato anche in servizi di pulizia, tali esempi mostrano un focus unico sulla 
mission iniziale, vale a dire offrire un’opportunità lavorativa per persone 
con disagio. 

Anche Portofranco negli anni si è attrezzato per un efficace amplia-
mento dei servizi offerti, tutti però funzionali all’obiettivo originario di 
contrastare la disaffezione alla scuola: accanto allo studio guidato, uno 
sportello psicologico di ascolto e consultazione, attività di tutoraggio, orga-
nizzazione di conferenze, iniziative culturali e di ricreazione, orientamento 
scolastico, pre-universitario e lavorativo, organizzazione di uscite e viaggi. 

Ancora, il Progetto Zoia prevede servizi aggiuntivi post-assegnazione, 
di carattere condominiale e relazionale (portierato, alfabetizzazione al 
credito per immigrati, rete cerca lavoro, e così via). 

Amicobus invece sta sviluppando l’idea di organizzare una rete di 
negozi “affiliati”, che applichino sconti agli associati, mentre fidelizzano 
la propria clientela, così come si stanno definendo accordi con artigiani 
(idraulici, imbianchini, elettricisti) per offrire ai tesserati sostenitori di 
Amicobus servizi a tariffe particolarmente vantaggiose ed è in corso di 
finalizzazione una convenzione con uno studio odontoiatrico. 

Boscoincittà, senza trascurare la libera fruizione del parco da parte dei 
cittadini, collabora con associazioni per la realizzazione di tirocini, stage 
e progetti formativi e realizza attività didattiche per e con le scuole, corsi 
di “team building” per personale di imprese, fino a un fitto calendario di 
iniziative per i cittadini e le famiglie (centri estivi per bambini/ragazzi, 
corsi di formazione, iniziative di sensibilizzazione, sport e tempo libero). 
Tuttavia, a detta del CFU, queste molteplici attività non vanno intese 
come servizi aggiuntivi, ma progetti che a tutti gli effetti “realizzano il 
parco come luogo di vita umana” in una proficua interazione, rinvigorendo 
quindi l’obiettivo originario. 

L’approfondimento dei casi del Centro Pompeo Leoni e del Camplus 
D’Aragona ha portato a rintracciare il percorso storico delle due realtà asso-
ciative de La Ringhiera e Fondazione CEUR. L’offerta di ospitalità agli 
studenti universitari ha indotto a integrare l’offerta iniziale con vari altri 
servizi e, pur mantenendo nel corso di una oramai lunga storia la fedeltà 
al loro scopo originario, queste iniziative lo adeguano, laddove necessario, 
alle esigenze della domanda.

Un secondo tratto distintivo delle realtà esaminate è il grado di libertà 
nella modalità con la quale l’utente può godere del servizio: si tratta di un 
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elemento molto importante, che implica un’assunzione di responsabilità 
dell’utente stesso. Nel caso di Portofranco, ad esempio, spetta ai ragazzi 
che chiedono un aiuto allo studio decidere liberamente la frequenza degli 
appuntamenti con i volontari; nessuna costrizione e nessuna pianificazione 
dall’alto dell’impegno richiesto. 

La stessa libertà è offerta al personale di Nuovi Sentieri, con un orario 
di lavoro personalizzato per ciascuno, che responsabilmente si impegna 
per quello che può. 

Un aspetto di responsabilità è evidente anche nei casi di società spor-
tive, come Arca e Polisportiva Europa: in un contesto dove è sempre più 
difficile non cedere al ricatto dei genitori che, soprattutto nel caso dei figli 
sopra i 14 anni, cominciano a insistere per la “carriera”, queste iniziative 
mostrano un distacco dal facile consenso e, al contrario, provocano i geni-
tori stessi a vivere lo sport in maniera diversa. Nel caso della Polisportiva 
Europa, per esempio, si è arrivati a elaborare un Piano di Offerta Forma-
tiva (POF) sportiva, nel quale viene illustrata chiaramente una proposta 
educativa ai ragazzi, ma anche ai genitori e, ovviamente, agli istruttori. 

Una proposta educativa alla responsabilità della persona è ciò che 
caratterizza anche le iniziative di housing per studenti: nel caso del Centro 
Pompeo Leoni, la selezione dei soci avviene sulla base dell’accettazione 
di una proposta di condivisione e convivenza alla quale lo studente si 
impegna liberamente; allo stesso modo, nel Camplus D’Aragona tutte le 
attività culturali per i residenti sono offerte alla responsabilità del singolo 
che può anche non parteciparvi, sebbene siano statisticamente molto pochi 
coloro che non fruiscono di questa opportunità.

Un terzo elemento caratteristico è la dimensione di gratuità che 
connota lo staff. Non si vuole sottolineare in questa sede la gratuità della 
prestazione del servizio, elemento che in realtà caratterizza alcune delle 
iniziative ed è consentita dalla presenza di finanziamenti pubblici. Il tema 
della gratuità riguarda, invece, un dato spesso richiamato in letteratura: il 
settore non profit ha una forte capacità di coinvolgere lavoro volontario 
e di stimolare, anche nel personale a pagamento, il cosiddetto donated 
labour, vale a dire una disponibilità lavorativa che, gratuitamente, va oltre 
la propria responsabilità, in termini di orario e di compiti.17 In primo luogo 

17   Kelly (2007, op. cit). Sul donated labour vedere per esempio: François, P., 2003, “Not-for-profit 
Provision of Public Services”, CMPO working paper n.3/060.
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alcune iniziative hanno una base di lavoro volontario sostanziale, sia in 
termini assoluti, sia in relazione al totale dello staff impiegato: nel caso dei 
Friarielli ribelli, per esempio, tutti gli interventi di pulizia sono stati portati 
a termine con il coinvolgimento dei volontari, fino ad arrivare al centinaio 
di persone nelle più recenti “operazioni”; la Fondazione Natività gestisce il 
recupero e l’attività della piazza in forma totalmente volontaria con i suoi 
quasi 250 soci; decine di volontari curano la gestione del verde e animano 
le attività di Boscoincittà (che ha anche dieci dipendenti) e degli Orti della 
Garbatella; una ventina di volontari dell’associazione Pro Natura Torino 
Onlus, unendo la passione per le escursioni, settimanalmente ispezionano e 
puliscono i Sentieri della Collina torinese e segnalano la necessità di inter-
venti più ponderosi, in genere svolti da ditte esterne specializzate; sono 
volontari coloro che rendono possibile iniziative come Pedibus (in numero 
variabile) e Amicobus (nove fissi part time e tre saltuari). 

Quasi 900 sono i volontari del progetto “Aperti per voi”. Portofranco, a 
fronte di dieci dipendenti, coinvolge annualmente, nel compito di tutorato, 
circa 480 studenti universitari e 90 adulti; diverse decine sono i volontari 
di Parsifal. L’attività di Arca è tutta volontaria (dirigenti, allenatori, accom-
pagnatori, eccetto il custode del campo); numerosi sono i volontari della 
Polisportiva Pontevecchio (quasi 180 dirigenti su 200).

Laddove la dimensione della gratuità non è decisiva numericamente, 
emerge comunque una propensione al donated labour o ad altre forme di 
gratuità. Accade nel caso degli orti sociali di Ceglie del Campo, dove è 
fondamentale la disponibilità continua nei confronti delle persone svantag-
giate lì impiegate, come emerge dalla flessibilità dell’orario lavorativo che 
è loro garantita o dall’impegno di andare a prendere e riportare a casa molti 
di loro quotidianamente (“Noi investiamo, ma sulle persone!”, dice Lella 
Trentadue). La Polisportiva Europa offre un altro esempio interessante: 
recentemente, per effetto della crisi, si era deciso di rinunciare al torneo 
interno che annualmente si organizza per i ragazzi che non partecipano ai 
tornei ufficiali; a questo punto gli istruttori stessi si sono proposti di orga-
nizzarlo e di partecipare, anche a titolo gratuito, perché ritenuto troppo 
importante per i ragazzi stessi. 

È evidente che solo l’adesione alla mission rende possibile tale flessi-
bilità. 

Anche La Ringhiera, annualmente, coinvolge a titolo gratuito alcuni 
dei suoi soci per conoscere e selezionare i nuovi membri della cooperativa. 
Il coinvolgimento dei soci della cooperativa nei progetti di housing sociale 
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di Zoia hanno richiesto una forte disponibilità a presenziare ad assemblee 
e incontrare persone (sette sono già state le riunioni collettive, in cui la 
“discussione è viva e il dibattito prende forza tra i soci stessi in una sorta di 
prova generale di buon vicinato”), con un contributo aggiuntivo di impli-
cazione personale da parte dello staff. Legambiente, quando nel 2001 ha 
avviato l’iniziativa del Car Sharing a Milano, sulla spinta di soci sensi-
bili che credevano fermamente all’utilità e ai benefici di tale servizio, ha 
potuto contare sullo “zoccolo duro” di tali soci che per convinzione propria 
“hanno dato l’anima” nella sfida che il progetto si sviluppasse positiva-
mente, perché il suo fallimento avrebbe avuto ripercussioni sull’immagine 
stessa di Legambiente e sulle sue battaglie, caratterizzando di fatto l’of-
ferta “non come un servizio fatto per l’utente, ma come un servizio fatto 
insieme all’utente”, secondo una significativa e felice espressione.

Il coinvolgimento dei volontari riveste poi un’incidenza non secon-
daria anche nel contenimento dei costi di servizio. Indicativo l’esempio del 
Villaggio Barona che riesce a risparmiare fino a un terzo nei costi di manu-
tenzione grazie all’apporto degli abitanti nella manutenzione degli edifici e 
degli spazi, opera esplicitamente prevista nei contratti di locazione. Anche 
la gestione diretta di Boscoincittà garantita dalla Convenzione con il 
Comune di Milano, insieme alla dedizione del personale del CFU e all’ap-
porto di tanti volontari, consente un risparmio da parte dell’Amministra-
zione rispetto alla gestione di altre aree verdi in concessione a privati for 
profit. In generale, molte delle iniziative censite non sarebbero del tutto 
realizzabili senza il prezioso contributo dei volontari: si pensi ad Aperti 
per voi o ad Amicobus che riesce a offrire un servizio migliore a un costo 
notevolmente inferiore al taxi. 

 
8.3 Il rapporto con le amministrazioni pubbliche

Provando a offrire una lettura d’insieme del rapporto tra le inizia-
tive studiate e le amministrazioni pubbliche, si potrebbe parlare di una 
situazione in generale non conflittuale e in molti casi collaborativa. 
Anche in un Paese con un sistema di servizi locali fortemente pubblici-
stico come l’Italia, sembra esserci spazio crescente per realtà di questo 
genere. Accanto alle difficoltà di natura economica delle amministrazioni 
pubbliche, emergono infatti alcuni logistical drivers, aspetti di struttura e 
di metodo di erogazione, ai quali la pubblica amministrazione fatica a far 
fronte efficacemente, quali, ad esempio: l’aumento della complessità del 
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numero e delle preferenze degli attori coinvolti, la necessità di una pros-
simità con la domanda, continui e repentini cambiamenti dei gusti e delle 
tecnologie.18 Si tratta di alcuni tra i principali fattori che giustificano la 
necessità di iniziative flessibili per struttura e capillari come connessioni, 
secondo le caratteristiche emerse nella precedente sezione di descrizione 
del metodo delle realtà sussidiarie. La consapevolezza di singoli funzio-
nari e di amministrazioni sul ruolo delle iniziative sussidiarie è testimo-
niata attraverso numerosi esempi raccolti nelle interviste e documentati 
nelle sintesi complete dei casi esaminati.

Ciononostante, non possono essere trascurate due tipologie di 
problemi emersi nel dialogo con i protagonisti delle opere esaminate. 
In primo luogo, la pubblica amministrazione può lasciare spazio al non 
profit limitandosi a esternalizzare i servizi che per ragioni soprattutto 
economiche non è in grado di offrire. In questo caso non si può parlare 
di una vera sensibilità sussidiaria, quanto, piuttosto, di una deresponsa-
bilizzazione del settore pubblico: il rapporto non è più perciò quello di 
una proficua collaborazione, ma assume talvolta i contorni della subal-
ternità.19 Quasi all’opposto di questa tendenza, si può verificare invece 
l’indifferenza che si risolve nei fatti in un contrasto. Come descritto più 
avanti, molte delle iniziative richiedono – anche al di là del sostegno 
economico – servizi amministrativi e sono oggetto di un’attività regola-
mentare; ritardi e incuria in queste relazioni possono portare alla restri-
zione dell’offerta e, in casi estremi, alla scomparsa dell’iniziativa, con 
una perdita di benessere per l’intera comunità. In alcuni casi, inoltre, 
l’indifferenza diviene persino opposizione. 

Gli esempi censiti mostrano come i cittadini possono non limitarsi 
a essere destinatari di un servizio (o di una politica) ma contribuirne 
alla definizione e alla produzione. Poiché alcune attività sono percepite 
dalla pubblica amministrazione come propria esclusiva competenza, un 
soggetto che offra servizi di qualità a complemento di quanto fatto dal 
pubblico (e dal privato for profit) giunge a essere ignorato od osteggiato.20

18   Definizione di Bovaird (2007: 856, op. cit.); anche Joshi, A. e M. Moore, 2004, “Institutionalised 
Co-production: Unorthodox Pubic Service Delivery in Challenging Environments”, in The Journal of 
Development Studies, 40, 4, pp. 31-49.

19   Come documentato nel caso Orti sociali di Ceglie del Campo.
20   Si vedano Cottino e Zeppetella (2009, op. cit.); Swyngedouw, E., 2005, “Govenance Innovation 
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Illustrare le principali problematiche sperimentate dagli intervi-
stati nel rapporto con la pubblica amministrazione non ha dunque altro 
obbiettivo che quello di offrire una piattaforma di dialogo con ammini-
stratori e policy-makers. Esse sono piuttosto trasversali ai diversi settori 
presi in considerazione, sebbene restino alcune specificità relative al 
singolo settore o iniziativa cittadina, e riguardano tre macro-aree:

- certificazione/accreditamento e valutazione;
- affidamento di aree e strutture di proprietà pubblica;
- efficienza amministrativa.
Un primo ambito problematico è quello della certificazione o – in 

senso lato – accreditamento degli operatori presso l’ente locale. Il tema 
è rilevante in quanto l’interesse pubblico dei servizi offerti giustifica 
in via di principio l’attribuzione da parte degli enti locali di risorse 
finanziarie o “in natura” (ad esempio, affidamento di edifici di proprietà 
pubblica per lo svolgimento delle attività) o il riconoscimento di crediti 
tributari (ad esempio riduzione degli oneri di urbanizzazione). Tuttavia, 
mentre nei servizi educativi o sanitari è possibile organizzare dei “quasi 
mercati”, ovvero lasciare agli utenti la scelta dei fornitori, dopo avere 
definito le caratteristiche di massima dei servizi, avere identificato i 
fornitori che rispondono ai requisiti di qualità e avere finanziato la 
domanda, negli esempi esaminati tale percorso non appare immediata-
mente replicabile. 

In molti dei casi analizzati i servizi offerti riguardano segmenti 
particolari della popolazione e il censimento ex-ante dei potenziali 

and the Citizen: The Janus Face of Governance-beyond-the-State”, in Urban Studies, 42, 11, pp. 
1991-2006; Agranoff, R., e M. McGuire, 2003, Collaborative public management: New strategies 
for local governments, Georgetown University Press, Washington, DC. Sembra mancare in alcuni 
casi una “simpatia istituzionale” per il mondo delle realtà sussidiarie, una visione di governance che 
punti a “politiche abilitanti […] e interventi di facilitazione” (Cottino e Zeppetella, 2009: 17, op. cit.), 
che riconosca la presenza e l’importanza dei numerosi stakeholders del sistema urbano nel gestire e 
produrre beni pubblici e nell’erogare servizi. Secondo l’approccio del Public Network Management, 
il soggetto pubblico diviene il capofila di una rete di attori locali che, ciascuno sulla base delle proprie 
competenze e responsabilità, contribuisce alla creazione di valore pubblico. Secondo una prospettiva 
leggermente diversa, esso assume un ruolo abilitante, catalizzando gli interessi e facilitandone il 
contemperamento: su questo, Balducci, A., 2000, “Le nuove politiche della governance urbana”, in 
Territorio, 13, pp. 7-15.
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utenti sarebbe realizzabile solo con grandi costi (si pensi, ad esempio, 
ai casi dei centri sportivi o di aiuto allo studio). Inoltre l’eterogeneità 
dei servizi o l’“unicità” del bene alla base del servizio può limitare la 
possibilità di scegliere tra fornitori alternativi (si pensi a Boscoincittà 
o ad Aperti per voi). 

Senza escludere in questa sede la possibilità di giungere alla crea-
zione di quasi mercati anche in questo ambito, almeno nel breve termine 
il sostegno all’offerta e la delega ai fornitori della valutazione dei requi-
siti degli utenti appaiono maggiormente praticabili. Si apre dunque la 
necessità di individuare le modalità con cui l’ente locale possa creare 
condizioni favorevoli all’offerta di servizi di interesse pubblico da parte 
dei fornitori, salvaguardando al tempo stesso la trasparenza e la parità 
nell’attribuzione di risorse e l’efficienza nell’uso di risorse pubbliche. 
Sono numerosi gli elementi che richiedono ulteriori riflessioni, ma ciò 
che appare certo è la necessità di una valutazione dei risultati ottenuti e 
un monitoraggio dei processi.

Emblematico è il servizio di housing sociale: i fornitori di edilizia 
sociale possono godere infatti di trattamenti favorevoli di diversa 
natura, quali gli oneri di urbanizzazione ridotti o l’assegnazione di 
aree pubbliche, tali da poter offrire canoni d’affitto inferiori a quelli di 
mercato. Per questa ragione, emerge la necessità di un esame previo dei 
fornitori che si candidano al servizio e di una valutazione dei risultati 
successivamente ottenuti. Oppure, nel caso di un servizio innovativo di 
mobilità come Amicobus, sembrano occorrere convenzioni tra l’ammi-
nistrazione e i soggetti che mostrino di potere svolgere il servizio con 
la qualità necessaria. 

Il tema della certificazione/accreditamento dei fornitori si intreccia 
con il tema della partecipazione ai bandi per finanziamenti a progetto, 
presente in alcuni settori (sport e aiuto allo studio): l’osservazione 
mossa dalle realtà intervistate (Parsifal e Portofranco) è che in primo 
luogo tale tipo di finanziamento rischia di essere parcellizzato nel tempo, 
rendendo impossibile una programmazione seria (ad esempio su base 
trienniale); in secondo luogo la ricerca forzata della “novità” potrebbe 
portare a progetti poco legati alle effettive esigenze degli utenti.

Al tema dell’accreditamento, si lega quello relativo alla modalità 
di affidamento di aree e strutture pubbliche, che diventano elemento 
centrale del servizio offerto. Le modalità di affidamento emerse 
sono molteplici, dal recupero della piazza a Catania, ottenuto con la 
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formula della sponsorizzazione, alla creazione e gestione di Boscoin-
città tramite una concessione. Più importante appare la scelta dei criteri 
per la selezione dei soggetti affidatari, che dovrebbe comunque avve-
nire sulla base di un sistema robusto di accreditamento e valutazione, 
come discusso più sopra. Decisivi sono poi i metodi di controllo di 
queste realtà: i dirigenti di Arca, per esempio, lamentano il rischio che 
il controllo sia troppo spesso di natura meramente burocratica, trascu-
rando per esempio gli effetti positivi sull’abitabilità del quartiere stesso. 

Resta infine il tema della definizione delle responsabilità: nella 
maggior parte dei casi, le strutture affidate alle realtà sussidiarie 
restano di proprietà pubblica (centri sportivi, campi agricoli, istituti) 
e, in quanto tali, la manutenzione resta in capo all’ente locale che 
tuttavia è spesso gravemente inadempiente, con conseguenze negative 
anche sulla qualità del servizio offerto. La Polisportiva Pontevecchio, 
per esempio, ha proceduto in autonomia ad alcuni interventi urgenti 
proprio perché il tipo di problema determinava dei rischi per i ragazzi 
che fruivano delle attrezzature sportive. 

Resta infine il problema dell’efficienza dell’amministrazione. Come 
in altri settori si rilevano ritardi e inadempienze, ma in settori con inve-
stimenti importanti, come l’edilizia sociale, i ritardi incrementano gli 
oneri finanziari in misura anche grave per la sostenibilità economica 
del progetto. In realtà come gli Orti Garbatella o di Ceglie del Campo, 
i ritardi con i quali si è adempiuto alla scelta e al rinnovo degli affida-
menti ha rappresentato un costo ingente per queste realtà. Soprattutto 
nel caso degli Orti di Ceglie, inoltre, l’impiego di personale con disagio 
psichico (insieme alla cura dei prodotti agricoli) richiede una stabilità 
di condizioni di cui l’amministrazione pubblica deve assolutamente 
tener conto. 

Nel percorso sono stati offerti, inoltre, esempi di costi emergenti 
legati, ad esempio, alla scarsa informatizzazione delle amministrazioni. 
Altre difficoltà nascono dalla confusione di responsabilità istituzionali 
dei vari attori pubblici coinvolti, che porta anche a mettere in discus-
sione decisioni apparentemente già adottate. 

8.4 Considerazioni conclusive

La figura 8.1 sintetizza le evidenze emerse dallo studio delle realtà 
sussidiarie dei diversi settori. 

Indagine statistica e studi di caso



149

Figura 8.1 – Iniziative sussidiarie: Effetti sull’abitabilità della città e 
metodo di intervento

Innanzitutto, le opere esaminate si caratterizzano per una rilevante foca-
lizzazione intorno allo scopo originale (Offerta specializzata). Lo stesso 
ampliamento della gamma dei servizi offerti nasce in molti casi dall’ap-
profondimento delle relazioni con gli utenti e da una migliore compren-
sione delle esigenze di chi frequenta l’opera. In molti casi le iniziative 
studiate sono cresciute e hanno adottato organizzazioni “moderne” ed 
efficienti; ciononostante continuano a manifestare una grande adattabilità 
nei confronti delle esigenze degli utenti, senza far prevalere procedure 
e specifiche previe sull’erogazione del servizio (Erogazione flessibile). 
Infine, nello staff, oltre che nei volontari, è nella maggior parte dei casi 
presente una forte immedesimazione con le persone che ricevono i servizi, 
fatto che porta, senza contraddizione con la presenza di lavoro retribuito, 
a un sovrappiù di impegno e dedizione (Donated labour).

In secondo luogo, le opere studiate nel Rapporto hanno un effetto 
diretto e immediato sugli utenti e sulla città. Da una parte, esse offrono 
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servizi innovativi e di alta qualità a persone, famiglie, quartieri e, in 
qualche caso, a tutta la città (Innovazione nei servizi). Dall’altra, non si 
vengono a creare “circoli” esclusivi, ma i servizi offerti hanno tenden-
zialmente destinazione universale; nel bacino degli utenti sono frequente-
mente incluse persone e famiglie in condizioni di povertà o in altro stato 
di disagio (Solidarietà). 

Inoltre, vi sono effetti indiretti e più di lungo periodo. Oltre alla segna-
lazione di nuove possibilità di servizio agli attori pubblici della città, 
intorno alle opere studiate viene frequentemente avviato il recupero e il 
miglioramento di strutture e spazi pubblici e comuni (Qualità degli spazi 
comuni), a beneficio degli abitanti del quartiere e talvolta dell’intera città. 
Infine, in tutti i casi analizzati, emerge la capacità delle iniziative sussi-
diarie di creare legami e rapporti, tra i promotori, tra gli utenti con le loro 
famiglie, con lo staff e i volontari e al tempo stesso di favorire lo sviluppo 
personale dei partecipanti (Educazione e capitale sociale). In altre parole, 
a partire dalla frequentazione delle attività, degli spazi e delle strutture 
gestite dalle realtà sociali sussidiarie, singoli cittadini e famiglie e interi 
gruppi sociali iniziano a superare l’isolamento che caratterizza molti 
ambienti urbani. 

Forse è proprio quest’ultimo il tratto più caratteristico delle opere 
esaminate. Nei colloqui alla base degli studi di caso sono emersi numero-
sissimi esempi di persone e famiglie che, secondo dinamiche molto varie 
e comunque non prevedibili, sono uscite dall’isolamento proprio grazie 
alla fruizione o alla promozione di iniziative sussidiarie nate, va sotto-
lineato, per affrontare problemi “urbani” concreti: la mancanza di abita-
zioni a prezzi accessibili, l’esigenza di strutture per lo sport per i propri 
figli, il desiderio di godere della natura anche in città, l’inaccessibilità 
delle opere d’arte, il degrado degli spazi pubblici, l’abbandono scolastico, 
l’urgenza di un accompagnamento negli spostamenti… 

Sorprende l’analogia tra tali dinamiche personali e sociali, sviluppa-
tesi nel contesto di grandi città contemporanee, e la risposta di don Luigi 
Giussani, in un’intervista a La Stampa del 1996, alla domanda su cosa 
fosse secondo lui un “popolo”: “Un popolo nasce da un avvenimento, si 
costituisce come realtà che vuole affermarsi in difesa della sua tipica vita 
contro chi la minaccia. Immaginiamo due famiglie su palafitte in mezzo a 
un fiume che si ingrossa. L’unità di queste due famiglie, e poi di cinque, 
di dieci famiglie, man mano che si ingrossa la generazione, è una lotta per 
la sopravvivenza e, ultimamente, una lotta per affermare la vita. Senza 
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volerlo, affermano un ideale che è la vita”.21 Gli studi di caso non permet-
tono di seguire nel tempo la rete di rapporti nata intorno alle opere esami-
nate, ma gli esempi di unità raccolti con la ricerca hanno, a nostro avviso, 
proprio questo potenziale: permettere, in una grande città di oggi, la vita 
dei singoli e dell’intera società e affermarne per tutti la positività.

Molti sono quindi gli elementi che danno valore alle opere indagate 
nel corso della ricerca. Anche chi limitasse l’attenzione agli aspetti più 
diretti e di più facile “misura”, può comunque riconoscere il contributo 
fornito al miglioramento delle condizioni e della qualità di vita di persone 
e famiglie che abitano nella città. In aggiunta, può essere facilmente accet-
tato che le iniziative sussidiarie svolgano un ruolo segnaletico, veicolando 
alle istituzioni pubbliche, in maniera mediata, i bisogni in evoluzione dei 
cittadini, colmando una distanza talvolta enorme, e permettendo loro di 
verificare indirettamente le possibili risposte. 

Per tutte queste ragioni, Stato e Amministrazioni sono chiamati a inter-
rogarsi su come valorizzare al meglio queste opere. Si tratta di avviare una 
seria riflessione e un dibattito allo scopo di individuare forme adeguate 
di valutazione e riconoscimento, come suggerito negli ultimi capitoli del 
Rapporto.

21   Si veda l’intervista a cura di P. Battista, in La Stampa, 4 gennaio 1996, riportata in L. Giussani, 
2000, L’io, il potere, le opere. Contributi da un’esperienza, Casa Editrice Marietti, Genova, pp. 246-253.
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Alessandro Balducci, professore ordinario di Pianificazione e Politiche 
Urbane e Prorettore Vicario del Politecnico di Milano, commenta i risul-
tati della ricerca presentata nel Rapporto. Da anni il professor Balducci 
studia il tema della “produzione dal basso” di beni e servizi pubblici nel 
contesto della città contemporanea e ha pubblicato importanti ricerche 
sull’evoluzione della governance e delle politiche urbane.1

9.1 Da Stato provider a Stato enabler

Nel dibattito degli ultimi dieci anni sulla governance urbana, un argo-
mento centrale è che nelle grandi città le domande sono sempre più artico-
late e diversificate, perciò meno standardizzabili. Lo Stato non riesce più 
a fare quello che tradizionalmente faceva prima, ad esempio scuole per i 
bambini, case di riposo per gli anziani, secondo la cosiddetta teoria ammi-
nistrativa dei bisogni: a un bisogno corrisponde un servizio e un manu-
fatto.2 La città contemporanea si è oggi polverizzata. Così come avvenuto 
per la grande impresa, che si è decentrata, anche nei servizi pubblici lo 

1   Si vedano ad esempio: Balducci, A., 2000, “Le nuove politiche della governance urbana”, in 
Territorio, 13, pp. 7-15; Balducci, A. (a cura di), 2004, “La produzione dal basso di beni pubblici 
urbani”, in Urbanistica, 123, pp. 16-21, INU, Roma; Balducci, A. (coordinatore scientifico del 
Gruppo di lavoro del Dipartimento di Architettura e Pianificazione, Politecnico di Milano), 2006, La 
Città di Città. Un progetto strategico per la regione urbana milanese, Provincia di Milano; Balducci, 
A., V. Fedeli, G. Pasqui (a cura di), 2011, Strategic Planning for Contemporary Urban Regions, 
Ashgate Publishing Limited, Farnham, UK. 

2   Si veda Tosi, A., 1984, “Piano e bisogni: due tradizioni di analisi”, in Archivio di Studi Urbani 
e Regionali, n. 21.
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Stato ha cominciato a esternalizzare: soggetti diversi per bisogni frazionati 
e diversificati, aprendo lo spazio a iniziative fatte non più dal governo, ma 
dal privato sociale, il non profit, o privati for profit. 

Si tratta di una questione che nella ricerca presentata nel Rapporto è 
stata sottolineata: da una parte, c’è un’interpretazione della nuova gover-
nance urbana per cui il pubblico si ritira e il privato occupa questo spazio 
(secondo gli approcci di “Stato minimo” e deregulation); dall’altra, appare 
più interessante, data la presenza di problemi complessi, che lo Stato arretri 
ma allo stesso tempo cambi natura, da provider a enabler. Lo Stato “mette 
in condizione di”, piuttosto che rispondere direttamente. Il grande interesse 
dei problemi affrontati nel Rapporto sta in questo. 

9.2 Nuova governance urbana e iniziative sussidiarie: una sfida 
complessa

Si richiede dunque una riconfigurazione della modalità di produzione 
dei beni pubblici, più vicina ai diversi tipi di domanda, più discreta, più 
capace di intercettare il bisogno. Il grande nodo è che il pubblico sappia 
fare questo passaggio. Alcune ricerche recentemente svolte dal Politec-
nico di Milano mettono proprio in evidenza questa sfida.3 Ci sono città con 
un’Amministrazione “ridotta”, ma con una vitalità della società elevata; 
altre hanno un’Amministrazione molto proattiva, ma senza una vera 
presenza di privato sociale. Occorre un giusto equilibrio tra le due situa-
zioni. Se il pubblico arretra, la società si organizza, non resta il vuoto. È 
il punto più importante questo, perché le grandi potenzialità che ci sono 
nello sviluppo del terzo settore e della sussidiarietà fanno fatica a essere 
interpretate dal pubblico: si vede solo che ci si libera di un’organizzazione 
diretta dei servizi, mentre si vede ancora poco la grande potenzialità di 
sapere intercettare una domanda frammentata e di rispondere in maniera 
interessante. 

Un esempio rilevante viene dal Progetto “Città di città” per la Provincia 
di Milano, in cui ho coordinato il Gruppo di lavoro del Politecnico di 
Milano. Il Progetto ha affrontato il tema dell’abitabilità della regione 
urbana milanese e considerava dimensioni dell’abitabilità della città piut-

3   Si vedano Dente, B., L. Bobbio, A. Spada, “Government o governance per l’innovazione 
metropolitana? Milano e Torino a confronto” in Studi Organizzativi, n. 2, 2005. 
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tosto simili a quelle affrontate dal Rapporto. Insieme a una sorta di libro 
bianco, abbiamo fatto un bando per “progetti e politiche dal basso”, al 
fine di individuare alcune good practices. Avevamo immaginato di arri-
vare almeno a 50 risposte dal mondo associativo… ne sono arrivate 269! 
Si trattava di progetti o segnalazioni di buone pratiche già realizzate da 
cittadini e loro aggregazioni. A quel punto la nostra attività di pianifica-
zione avrebbe potuto cambiare direzione e diventare la “messa in rete” di 
queste esperienze, attraverso attività di supporto che permettessero loro 
di interagire con la Provincia. Nei fatti abbiamo dovuto ridimensionare 
questa ambizione, per la difficoltà e forse il timore dell’Amministrazione 
Provinciale nell’imboccare strade diverse dall’attività tradizionale; si 
temevano richieste di maggiori contributi economici o altre nuove forme di 
sostegno che apparivano incompatibili con le capacità delle strutture. Così 
il progetto – che ambiva a fare emergere queste realtà – non ha portato il 
cambiamento teoricamente possibile. La difficoltà era quella di cambiare, 
di superare una pianificazione tradizionale.

Le indagini svolte per il Rapporto evidenziano il contributo delle inizia-
tive sussidiarie. Possono non essere risposte quantitativamente rilevanti; ad 
esempio, le area-based initiatives o i “contratti di quartiere” hanno il limite 
di essere iniziative molto interessanti, ma con un raggio di azione limitato. 
Tuttavia, la loro positività non è nell’ampiezza del raggio d’azione, ma 
nella messa in moto di meccanismi virtuosi che possono suscitare imita-
zione. Queste realtà possono essere messe in rete tra loro, per costruire 
trame di nuovi progetti, collegandosi anche con politiche settoriali, oltre 
che con politiche di coordinamento e di integrazione. Tali meccanismi 
permettono di migliorare l’erogazione del servizio. Come detto, la politica 
deve essere enabler, ovvero deve mettere in condizione la città di svilup-
parsi. Nel citato progetto strategico “Città di città”, sono stati premiati i 
dieci progetti più interessanti, è stata fatta una mostra, ma non si è potuto 
realizzare il vero obiettivo: il pubblico fatica a compiere questo passaggio. 

Sottolineo che non si tratta di puro arretramento degli attori pubblici, 
anche perché il carattere discreto, delicato, di alcune tematiche in gioco 
richiede comunque un ruolo del pubblico. Al contrario, occorre una nuova 
capacità di utilizzo di queste realtà come elementi per le politiche. Ritengo 
che se si fosse riusciti a usare i 269 casi presentati come trama del progetto 
per l’abitabilità milanese, si sarebbe potuto, magari, avviare un cambia-
mento nel modo con cui la pubblica amministrazione pianifica. 

Questi casi sono sempre casi specifici, ma rispondono meglio, proprio 
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per una loro dimensione strutturale di irriducibilità alle grandi categorie, 
e così sfidano l’azione di governo (che resta il nodo critico) a cambiare, 
non a diminuire. Per esempio, diventa essenziale come si fa il controllo e 
il monitoraggio dei risultati, anche andando oltre il tradizionale modello 
di accreditamento (ti accredito e poi ti controllo). La risposta avuta dal 
bando del Progetto Strategico evidenziava un desiderio di partecipare 
direttamente alla formulazione delle politiche pubbliche, più che di rice-
vere nuovi fondi. Nella società milanese questa è una dimensione molto 
forte, che credo giustifichi la preponderanza di casi milanesi nel Rapporto.

Mi sembra interessante anche la capacità di intercettare problemi pret-
tamente urbani e in continua evoluzione. Nell’esempio di Portofranco, si 
parte dallo studio, ma si risponde anche ai problemi di integrazione. Queste 
realtà sussidiarie sono in stretto rapporto con la città e si trovano di fronte 
all’emergere continuo di nuovi problemi, perché la città continuamente 
offre testimonianza dei suoi processi di cambiamento. Un tempo facevamo 
la scuola popolare agli immigrati italiani; oggi, nello stesso luogo, i nostri 
figli lo fanno agli immigrati extracomunitari. Le problematiche cambiano.

9.3 Regioni urbane, sussidiarietà e amministrazione 

A me poi sembra particolarmente interessante anche un altro aspetto, 
che non è trattato nel Rapporto e che potrà essere ripreso. Un grande 
processo di cambiamento è quello che ha fatto sparire i confini della città. 
Emerge così uno squilibrio: si cerca di affrontare i problemi della città del 
XXI secolo con l’assetto istituzionale del XX secolo e con i confini ammi-
nistrativi del XIX secolo. 

Si pensi a Milano: ha perso 500.000 abitanti, che sono andati prima 
nella corona attorno a Milano e poi oltre. Questa trasformazione mette in 
questione la struttura a cui si applica il ragionamento circa la frammenta-
rietà dei bisogni nella città: a Milano l’età media della popolazione è molto 
alta, fuori Milano si abbassa decisamente. A Milano è calata la popolazione, 
ma ci sono circa 160.000 immigrati regolari, quindi, rispetto al passato, i 
“milanesi” sono ancora meno rispetto alla riduzione che emerge dai dati 
sul calo demografico. Dentro la città ci sono meno giovani e più anziani 
e immigrati: quindi il sistema dei servizi standardizzato si trova in una 
situazione di disequilibrio. Parallelamente cambiano anche le domande di 
servizi per i piccoli Comuni esterni, con una popolazione crescente, soprat-
tutto giovane, che pendola verso la città; i Comuni coinvolti, tuttavia, hanno 
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strutture molto piccole e tendenzialmente impreparate. Perciò – anche in 
questi territori intermedi, dove è cambiato tutto – la sussidiarietà ha un 
ruolo nei servizi all’abitabilità.

In sintesi, sarebbe importante capire come questo metodo di dar 
risposte, più pronto a recepire i cambiamenti, è più efficiente anche rispetto 
alle trasformazioni generali della città contemporanea. La pubblica ammi-
nistrazione fa più fatica a capire e seguire, perché adotta un modello di 
razionalità da soggetto provider, inadatto a cogliere la rapidità del cambia-
mento. In questo ambito, l’amministrazione, come ho detto, deve compiere 
il difficile passaggio verso un ruolo di enabler. Sarebbe necessario “usare” 
strategicamente queste realtà sussidiarie, non tanto per risparmiare econo-
micamente o fare meno cose (come purtroppo spesso si intende), ma per 
essere più rispondenti a una domanda differenziata e in forte cambiamento. 
Il tema che avete scelto è davvero molto critico e rappresenta una sfida 
nuova rispetto agli ambiti “classici” di applicazione della sussidiarietà. 

 

Considerazioni sui risultati della ricerca





10.1 Città abitabile: il contributo della sussidiarietà 

Le grandi città sono un ambiente sempre più importante per l’uomo di 
oggi, a cui offrono opportunità uniche di relazione, di lavoro, di espres-
sione, di sviluppo personale, sociale ed economico. Allo stesso tempo nei 
settori indagati nel Rapporto (Casa, Ambiente, Trasporti e mobilità, Tempo 
libero), le persone e le famiglie che abitano nei grandi centri urbani del 
nostro Paese incontrano problemi particolari a cui difficilmente riescono a 
rispondere nell’isolamento, con i soli sostegni offerti dal mercato e dall’in-
tervento pubblico. In tale contesto, assume particolare interesse l’ipotesi 
all’origine del Rapporto: la città diventa più abitabile grazie alla presenza 
di iniziative “dal basso”, tentativi di risposta promossi, progettati e realiz-
zati da gruppi di cittadini e famiglie, associazioni, cooperative e altre realtà 
del privato sociale. Al termine della ricerca, è possibile affermare che le 
evidenze raccolte convergono a indicare la validità dell’ipotesi sussidiaria. 

L’indagine quantitativa, presentata nei capitoli 4, 5 e 6 offre un quadro 
approfondito e rigoroso del giudizio dei cittadini nei confronti sia degli 
interventi degli enti locali sia delle iniziative sussidiarie nei settori di inte-
resse.

Il “problema della casa” è avvertito come particolarmente importante 
da parte della larga maggioranza degli abitanti dei grandi centri urbani 
italiani. Il secondo problema per importanza è rappresentato dalla gestione 
del verde e dell’ambiente (inteso anche come raccolta dei rifiuti e raccolta 
differenziata) indicato come aspetto importante da un cittadino su cinque.  
Se il Comune e gli altri enti pubblici sono visti, come era da attendersi, 
gli interlocutori di elezione per l’affronto dei problemi, soprattutto nei 
Trasporti e mobilità (79%), nell’Ambiente (69%) e nella Casa (60%), il 
dato più saliente è la percezione negativa dei cittadini rispetto ai servizi a 
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loro erogati. Infatti l’analisi sui profili delle città mette in luce un’insoddi-
sfazione generale nei confronti dei servizi gestiti dai Comuni e un giudizio 
negativo praticamente ovunque e su tutti i servizi, anche se con forti diffe-
renze territoriali: in misura minore a Bologna, Firenze, Torino, in modo 
ancor più forte che nella media nazionale a Catania, Napoli, Palermo. Ad 
essere sotto accusa sono soprattutto Casa e Trasporti e mobilità, sintomo di 
una difficile abitabilità delle nostre città.

Sono presenti, invece, significativi segnali di stima da parte degli 
intervistati che vedono favorevolmente le iniziative dei corpi intermedi, 
soprattutto per l’ambiente. Circa tre quarti degli abitanti delle grandi città, 
dopo avere ricevuto esempi e richiami a esperienze concrete, manifesta 
una propensione a ricorrere a iniziative sussidiarie nella Casa, nel Tempo 
libero, nella gestione del Verde; la medesima attitudine si riscontra in circa 
due terzi degli intervistati con riferimento alla gestione dei Rifiuti urbani e 
ai trasporti e mobilità.

Anche dalla lettura sintetica dei dati, attraverso l’analisi in compo-
nenti principali e le mappe fattoriali, emergono il favore dei cittadini nei 
confronti delle iniziative sussidiarie e la potenziale fruizione di iniziative 
e servizi gestiti da soggetti diversi dai Comuni e dagli enti pubblici. Va 
inoltre segnalata una certa correlazione tra le variabili legate alla qualità 
dei servizi e quelle legate alla percezione di diffusione di iniziative di 
carattere sussidiario nei servizi stessi.

Dato tale scenario, i capitoli 7 e 8 illustrano alcuni esempi notevoli del 
modo con cui la sussidiarietà sostiene la vita degli abitanti delle grandi 
città italiane. 

Un primo elemento distintivo delle opere studiate è la capacità di rico-
noscere esigenze nuove, insufficientemente considerate dagli attori for 
profit e anche dagli enti pubblici. Gli attori sussidiari giungono a proporre 
risposte innovative, creando nuovi servizi o reinterpretando innovazioni 
sociali sviluppate in altri contesti, e a offrire servizi di alta qualità. Inoltre, 
l’“attenzione al dettaglio” tipica di tali attori giunge al recupero di strut-
ture e spazi comuni e pubblici, con un contributo di bellezza per tutta la 
città. In secondo luogo, gli esempi studiati si qualificano per un duplice 
effetto di lungo periodo: la creazione di capitale sociale, ovvero di reti di 
rapporti che coinvolgono gli utenti e le loro famiglie, lo staff e i volon-
tari; l’educazione della persona, con testimonianze anche sorprendenti di 
cambiamento dei singoli coinvolti. Molte delle esperienze esaminate sono 
diventante punti fondamentali di incontro, relazione e appartenenza per i 
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cittadini coinvolti, in contrasto con l’isolamento che caratterizza le grandi 
città contemporanee. Infine, va sottolineata la natura intrinsecamente soli-
dale delle esperienze esaminate, con l’inclusione di persone in stato di 
difficoltà. Si tratta in altri termini di servizi “pubblici” a tutti gli effetti, 
con una destinazione tendenzialmente universale; sono assenti dinamiche 
di “club”, ovvero restrizioni delle attività a gruppi omogenei di cittadini. 

In conclusione, alcune delle iniziative esaminate coinvolgono grandi 
numeri di cittadini, altre sono più piccole, ma l’impatto sulla città e la sua 
abitabilità appare in ogni caso significativo. 

10.2 Esperienze sussidiarie urbane: oltre l’esternalizzazione

I risultati dell’indagine quantitativa e degli studi di caso sollecitano 
una serie di considerazioni sull’evoluzione del rapporto pubblico-privato e 
sulla stessa nozione di servizio pubblico nel nostro Paese. Come documen-
tato nei capitoli 1, 2 e 3, le leggi di settore e gli interventi delle ammini-
strazioni iniziano a riconoscere il ruolo del non profit sussidiario. Tuttavia, 
sia il favore dei cittadini verso le iniziative sussidiarie nei settori esaminati 
documentato dall’indagine quantitativa (capitolo 5), sia i risultati raggiunti 
dalle opere studiate (capitolo 8) invitano a considerare ulteriori possibili 
traiettorie di innovazione amministrativa e normativa.

È innanzitutto agevole rilevare che le esperienze di gestione del verde 
pubblico, dei siti storici e artistici, delle strutture sportive, delle piazze 
cittadine, di accompagnamento allo studio, costituiscono a pieno titolo un 
servizio pubblico secondo la nozione tradizionale, caratterizzata dal fatto 
di svolgere un’attività utilizzando beni pubblici per la soddisfazione di 
interessi e bisogni della collettività. 

Ad esempio, nel settore del verde, siamo abituati a usufruire di parchi 
cittadini di cui il Comune cura la manutenzione e regola l’utilizzo. Tuttavia, 
la ricerca mostra che ben l’89% degli abitanti dei grandi centri è aperto alla 
possibilità che soggetti del privato sociale dotati di particolari competenze 
possono gestire lo stesso bene (con il 49% molto favorevole) e che quando 
questo avviene i risultati sono estremamente positivi e di grande soddi-
sfazione per i “cittadini-clienti” (si pensi a Boscoincittà di Milano, agli 
Orti urbani Garbatella, a Sentieri della Collina Torinese, agli Orti sociali 
urbani di Bari-Ceglie). Le stesse iniziative di recupero e valorizzazione 
delle piazze, pur non essendo nate come risposte alle richieste dell’ente 
pubblico (Friarielli Ribelli e Piazza Santa Maria Ausiliatrice), svolgono un 
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“servizio pubblico” di qualità, complementare a quello svolto dal Comune 
e dalle aziende municipali. Oppure, nella gestione degli impianti sportivi 
comunali è facile imbattersi in gestioni affidate a soggetti privati scelti con 
procedure di gara, ma ciò che rende assolutamente peculiari alcune delle 
“storie” relative alle polisportive presentate nel Rapporto, oltre alla bontà 
dei risultati, è che la collaborazione con l’ente pubblico e l’affidamento di 
strutture e spazi coincide con la nascita e con l’impostazione del servizio 
(ad esempio la Polisportiva Pontevecchio) o con l’ampliamento delle atti-
vità (ad esempio il Centro Colombo). 

In maniera simile è possibile leggere le esperienze di accompagnamento 
allo studio. Esse realizzano un servizio “unico” verso i giovani. A tale fine, 
la cooperativa Parsifal utilizza nei pomeriggi gli spazi della locale scuola 
media pubblica grazie al rapporto tra la dirigente scolastica e i promotori 
dell’opera che hanno “inventato” il servizio, mentre l’associazione Porto-
franco ha ricevuto alcuni locali in uso dal Comune, ristrutturandoli nel 
tempo per svolgere al meglio le proprie attività con gli studenti delle scuole 
superiori. Va notato che anche la gestione di attività per il Tempo libero da 
parte di attori del terzo settore incontra il favore di ben l’89% abitanti delle 
grandi città (45% molto favorevole).

Le iniziative nel campo dei Trasporti e della mobilità hanno elementi 
peculiari rispetto alle esperienze nei settori dell’Ambiente e del Tempo 
libero. È tuttavia interessante interrogarsi su almeno due delle esperienze 
esaminate: l’offerta di autovetture in Car Sharing si basa su parcheggi su 
strada; le attività di Pedibus si basano su percorsi stradali nel quartiere, 
verificati con la Polizia locale e i tecnici del Comune, e possono portare 
a interventi di rinnovo degli attraversamenti pedonali o della segnaletica 
stradale. 

In sintesi, molti dei casi studiati nei settori dell’Ambiente, del Tempo 
libero, dei Trasporti e della mobilità documentano una collaborazione 
“originaria” tra pubblico e privato, un partenariato pubblico-privato basato 
su tre elementi:

•	 progettazione e realizzazione di un servizio da parte di realtà del non 
profit sussidiario;

•	 riconoscimento e collaborazione da parte degli attori pubblici; 
•	 forme originali di utilizzo e valorizzazione di strutture e spazi pubblici. 

Si tratta di una soluzione ben diversa dalla semplice esternalizzazione, 
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praticata in molte città per molti servizi (contracting-out), con la quale 
l’Ente locale mette a disposizione beni e risorse che vengono utilizzati 
dal soggetto privato per realizzare e gestire un servizio secondo specifiche 
predefinite. Le opere “dal basso” invece non si limitano alla manutenzione 
e alla gestione del bene, ma in modi diversi partecipano al processo realiz-
zativo del bene pubblico e lo gestiscono con numerosi tratti distintivi. Si 
raggiungono risultati eccellenti, proprio perché le iniziative sussidiarie 
concepiscono e realizzano un servizio in risposta alle esigenze dei citta-
dini del quartiere e in qualche caso di tutta la città. Ci troviamo quindi di 
fronte a forme di cooperazione pubblico-privato in cui il “partner” privato 
partecipa da protagonista alle varie fasi del progetto (ideazione, esecuzione 
e gestione). 

L’apertura degli enti locali verso l’ideazione, realizzazione e gestione 
del servizio da parte di soggetti del terzo settore rende più efficaci le atti-
vità svolte. Non si tratta di esperienze che nascono innanzitutto da esigenze 
di razionalizzazione della spesa pubblica, che al più porterebbe all’esterna-
lizzazione di servizi pubblici, soluzione che presenta risultati non sempre 
soddisfacenti per la collettività. All’origine dei casi indagati vi sono piut-
tosto esigenze individuate da realtà sociali radicate nelle rispettive realtà 
territoriali, che diventano, proprio per tale ragione, interlocutori dell’ente 
pubblico. Vi sono diversi indizi che queste forme di collaborazione consen-
tono risparmi al soggetto pubblico e dimostrano una maggiore efficienza 
nel servizio, ma va sottolineato che, nelle esperienze sin qui richiamate, 
la collaborazione pubblico-privato nasce in un’ottica propriamente sussi-
diaria, ovvero non come termine di una previa pianificazione ma come 
riconoscimento di esperienze virtuose sorte “dal basso”.

La positività dei risultati documentati dal presente Rapporto richiede 
quindi un approfondimento da parte dei soggetti pubblici in ordine alla 
possibilità di regolare tali forme di virtuosa collaborazione pubblico-
privato. Si tratta di un cammino complesso e ricco di sfide per le ammi-
nistrazioni pubbliche, come spiegato da Balducci (capitolo 9), la cui dire-
zione richiederà diversi approfondimenti. Per ora ci limitiamo a rilevare 
che più promettente dei tradizionali meccanismi di contracting-out tramite 
gara pubblica, appare il ricorso a istituti innovativi quali il partenariato 
pubblico-privato, chiaramente nel quadro dei principi di trasparenza ed 
eguaglianza nella scelta dei contraenti che devono guidare l’azione della 
pubblica amministrazione. 

A loro volta, i soggetti privati che intendono dare vita a progetti per 
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la gestione di servizi di interesse generale dovranno dimostrare efficienza 
e capacità nell’ideazione e nella gestione del servizio e una qualificata 
presenza sul territorio per poter, se del caso, giustificare la scelta del 
contraente da parte del soggetto pubblico competente. 

Nel contempo, le esperienze esaminate evidenziano l’esigenza di 
nuove politiche a livello locale per l’utilizzo di beni, infrastrutture e spazi 
pubblici, che spesso nelle nostre città si trovano in situazioni di sotto-
utilizzo o addirittura di degrado. Ad esempio, in una città come Roma, la 
stessa amministrazione ha posto al centro delle riflessioni sul rilancio della 
capitale il recupero di aree e strutture, attraverso cambi di destinazione 
d’uso e recupero di immobili pubblici (quali, tra gli altri, le caserme; http://
www.progettomillennium.com/). Non si tratta, giova ripeterlo, di proce-
dere a una privatizzazione generale mediante l’esternalizzazione di servizi 
o l’alienazione di beni di proprietà pubblica. Occorre piuttosto individuare 
percorsi amministrativi trasparenti, per coinvolgere soggetti privati in 
operazioni di sviluppo e riqualificazione di beni pubblici esistenti, a condi-
zione che tali soggetti dimostrino non solo adeguate capacità economiche 
e gestionali ma anche una reale presenza sul territorio che li renda idonei 
a cooperare efficacemente con l’ente pubblico e a creare e gestire servizi 
in grado di soddisfare i bisogni della collettività del quartiere e della città. 
Le esperienze esaminate ci dimostrano che tale metodo di azione ammini-
strativa può coinvolgere persino un bene pubblico come il verde; un parco 
realizzato e gestito da soggetti sussidiari può soddisfare pienamente le 
esigenze della collettività senza far perdere al bene la sua natura pubblica 
consentendone il pieno utilizzo da parte dei cittadini.

10.3 Il caso emblematico dell’housing sociale

Occorre innanzitutto sottolineare la centralità che la questione abitativa 
ha assunto nel nostro Paese, in particolare nei grandi Comuni. 

Nell’opinione degli intervistati, la Casa rappresenta l’area con il 
maggior impatto sull’abitabilità delle città, l’area fondamentale in tutte le 
città indagate (indicata da quasi due residenti su tre nelle città più popolose 
d’Italia), passando dal 48% per i cittadini di Napoli al 79% di Catania. È 
facile, inoltre, immaginare che l’attuale crisi economica possa solo acuire 
il problema. Non vi è dubbio che in una fase recessiva dell’economia 
il “problema della casa” interessi una fascia di popolazione sempre più 
ampia, che non è in grado di trovare a prezzi di mercato un’abitazione 
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idonea per sé e per la propria famiglia in locazione ovvero in proprietà. In 
altre parole, il problema della casa coinvolge non solo i ceti più disagiati 
ma anche le categorie sociali a reddito medio che non possono accedere al 
mercato a causa dei prezzi troppo elevati delle abitazioni nelle nostre città. 
A possibile conferma, va segnalato il fenomeno delle abitazioni di recente 
costruzione “invendute” in molte città. Al di là di dinamiche temporanee 
di mercato, sembra possibile evocare una mancata comprensione, da parte 
e degli sviluppatori immobiliari e dei responsabili dell’urbanistica, delle 
nuove esigenze dei cittadini in tale settore.

Non sembra possibile per i Comuni affrontare il problema della casa 
solo incrementando il settore dell’edilizia residenziale pubblica, che si 
rivolge in via principale alle categorie sociali più disagiate, realizzando 
nuove abitazioni su aree pubbliche e con investimenti pubblici. A questo 
riguardo, oltre ai noti vincoli di bilancio, vanno richiamate alcune evidenze 
prodotte dall’indagine quantitativa: pur con importanti differenze tra città 
e città (capitolo 6), il 59% degli intervistati giudica scarsa o insufficiente 
la qualità delle case popolari e il 64% si dice insoddisfatto delle iniziative 
assunte dal Comune e dagli altri enti pubblici in tale settore (capitolo 5). 
Al tempo stesso, ben il 90% degli abitanti dei grandi centri si dice favore-
vole alle realizzazioni di housing sociale (con il 49% molto favorevole); il 
69% sarebbe molto o abbastanza propenso a ricorrervi in caso di esigenze 
proprie o della propria famiglia.

Per questa ragione, il settore della Casa rappresenta un terreno parti-
colarmente interessante per approfondire il tema della collaborazione tra 
amministrazione pubblica e realtà del privato sociale, anche di diversa 
natura giuridica (fondazioni, cooperative...). Appare quindi opportuno, in 
conclusione della ricerca, evidenziare le opportunità e le sfide che l’hou-
sing sociale, così come descritto dai casi presentati, apre per gli attori 
pubblici, per poi provare a formulare alcune riflessioni e proposte. 1 

Le iniziative di housing sociale esaminate dimostrano la positività 
di un approccio sussidiario anche per rispondere al problema dell’emer-
genza abitativa nelle nostre città. Le realtà esaminate sono nate e si sono 

1   Il social housing è definito dalla Commissione europea come “l’insieme delle attività volte a 
fornire alloggi adeguati a coloro che hanno difficoltà a soddisfare, alle condizioni di mercato, il proprio 
bisogno abitativo, a causa delle difficoltà di accesso al credito in caso di acquisto o per altri motivi” 
(Cecodhas - Comitato europeo di coordinamento per l’edilizia sociale, Edilizia e territorio n.21\2011).
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sviluppate a partire dal riconoscimento delle esigenze di un quartiere o di 
una determinata categoria di utilizzatori (quali gli studenti “fuori sede”, le 
giovani coppie o i lavoratori temporanei) e in forza di tale origine hanno 
realizzato interventi significativi. In alcuni casi hanno assunto una natura 
imprenditoriale analoga a quella di un operatore immobiliare o di un 
costruttore che svolge la propria attività nel “libero mercato”; nel caso del 
Villaggio Barona hanno invece mantenuto una dimensione di quartiere, 
con una forte incidenza dell’azione sociale nei confronti delle categorie 
disagiate ivi presenti.

Una prima considerazione da svolgere è che nell’housing sociale, 
in confronto alle esperienze sussidiarie negli altri settori, sono presenti 
soggetti maggiormente eterogenei. In taluni casi, partono da esperienze di 
quartiere e giungono poi a realizzare anche esperienze imprenditoriali. Ad 
esempio, il Consorzio Cooperative Lavoratori promosso da ACLI Milano 
e Cisl Milano è una presenza ormai consolidata, protagonista da anni nel 
mercato della casa milanese e lombardo. Vale inoltre la pena ricordare 
l’esperienza di Fondazione Ceur, che partendo dai bisogni personali di 
alcuni studenti ha raggiunto livelli di efficienza e di sviluppo considerevoli 
nel settore delle residenze universitarie e offre servizi di edilizia sociale 
anche ai lavoratori fuori sede. 

Occorre dunque trovare nuove forme di investimento in grado di realiz-
zare abitazioni di buona qualità e a costo contenuto per cittadini di diffe-
renti categorie sociali, con operazioni immobiliari sostenibili anche da 
operatori privati qualificati.

L’esperienza di via Fratelli Zoia a Milano costituisce, a tale proposito, 
un esempio illuminante di collaborazione pubblico-privato nel settore 
dell’edilizia sociale: il Comune ha alienato le proprie aree a un prezzo 
calmierato per consentire a soggetti privati di realizzare abitazioni in 
proprietà o in locazione (con una quota di affitto sociale destinato alle cate-
gorie più svantaggiate). Il privato viene selezionato non solo sulla base 
dell’offerta economica per l’acquisto dell’area, ma anche in forza della 
qualità progettuale del proprio intervento, che diventa un elemento quali-
ficante per la scelta del contraente privato. È interessante osservare che 
negli altri casi esaminati, all’ente pubblico non è stato neppure richiesto di 
alienare aree o edifici di sua proprietà. Nei casi Villaggio Barona e Pompeo 
Leoni, il Comune ha consentito la realizzazione di interventi di grande 
valore sociale con agevolazioni di natura urbanistica, senza aggravio per le 
finanze pubbliche. In ogni caso, inoltre, all’amministrazione comunale si 
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richiede una maggiore efficienza amministrativa, per affrontare gli inevita-
bili problemi che affliggono, nel nostro Paese, qualsiasi intervento edilizio, 
valutando la funzione di interesse generale dell’intervento e applicando 
allo stesso le forme di agevolazione urbanistico-amministrativa consentite 
dalle normative vigenti.

Infine occorre considerare che in questi anni il settore dell’edilizia 
sociale ha visto, sulla base delle trasformazioni economiche e sociali già 
citate, significativi interventi normativi, soprattutto a livello nazionale 
(capitolo 1), che per la prima volta hanno regolato un insieme integrato di 
differenti linee di intervento, prevedendo espressamente il coinvolgimento 
di capitali pubblici e privati. In particolare, l’innovativa regolamentazione 
consente la costituzione di un fondo nazionale e di fondi immobiliari 
locali con la partecipazione di investitori istituzionali e privati, stanziando 
con una modalità del tutto nuova risorse pubbliche per la costituzione di 
tali fondi. Non si tratta di contributi a fondo perduto, ma di investimenti 
pubblici destinati appunto alla costituzione di fondi immobiliari.

Vale la pena sottolineare il carattere profondamente innovativo di una 
normativa che non solo riconosce nuove forme di collaborazione pubblico-
privato ma prevede, per sviluppare tale collaborazione, l’utilizzo dei fondi 
immobiliari. Si fa leva su uno strumento essenzialmente privatistico di 
gestione del risparmio per conseguire una finalità pubblica (la realizzazione 
di alloggi sociali), senza peraltro far venir meno la natura “di mercato” dei 
fondi immobiliari. Naturalmente i rendimenti di detti fondi saranno infe-
riori a quelli di mercato, ma potranno sempre coinvolgere investitori istitu-
zionali o soggetti imprenditoriali con finalità sociali, come le cooperative 
che svolgono la loro attività nel settore dell’edilizia sociale. Inoltre questi 
stessi fondi potrebbero costituire idonei strumenti per politiche di valoriz-
zazione dei patrimoni immobiliari attualmente sotto-utilizzati o invenduti, 
presenti in alcune città.

Le considerazioni che precedono evidenziano la peculiarità dell’edilizia 
sociale rispetto alle altre tipologie di servizi locali esaminati nella presente 
ricerca. In primo luogo, lo sviluppo del servizio casa non richiede, almeno 
in via prioritaria, l’utilizzo di beni e aree pubbliche. In ogni caso l’even-
tuale apporto dell’ente pubblico – sia nella forma di alienazione di aree 
o immobili, sia nella partecipazione a fondi immobiliari di investimento 
– consente allo stesso un ricavo economico dall’alienazione o dall’investi-
mento che supera la tradizionale logica del contributo pubblico (nazionale 
o locale) a fondo perduto. In secondo luogo, il legislatore nazionale ha 
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già previsto, in tale settore, innovative forme di collaborazione pubblico-
privato che consentono agli enti locali di individuare soggetti qualificati in 
grado di realizzare interventi di edilizia sociale senza rinunciare ai principi 
di trasparenza, ma utilizzando strumenti contrattuali nuovi come la parte-
cipazione a un fondo immobiliare di investimento. In terzo luogo, come si 
rileva anche dai casi esaminati nel Rapporto, il settore dell’edilizia sociale 
è caratterizzato da un insieme di operatori che hanno in taluni casi un’espe-
rienza imprenditoriale di alto livello e una presenza territoriale non solo a 
livello locale ma anche nazionale.

Le caratteristiche sopra descritte richiedono innovativi interventi a 
livello regionale e locale per valorizzare la collaborazione pubblico-privato 
in questo fondamentale settore. Il legislatore regionale deve, a nostro 
parere, prevedere forme di riconoscimento del valore di interesse gene-
rale dell’attività svolta dagli operatori di housing sociale. In altri settori 
dei servizi pubblici vi sono esempi di regolamentazione dell’attività dei 
privati che viene equiparata, a determinate condizioni, a quella degli enti 
pubblici nel medesimo settore attraverso l’istituto dell’accreditamento, 
ovvero attraverso altre forme di riconoscimento della natura di servizio 
di interesse generale dell’attività svolta dall’ente privato. A livello comu-
nale le innovative forme di partenariato previste dall’ultimo Piano casa 
nazionale potrebbero costituire l’occasione per sviluppare nuove politiche 
di edilizia sociale. Privilegiare la collaborazione con soggetti qualificati 
permetterebbe di porre in essere interventi di riqualificazione urbana di 
aree degradate con interventi destinati a rispondere alle diverse forme di 
disagio abitativo che le nuove trasformazioni economiche e sociali hanno 
fatto emergere e che non consentono le risposte tradizionali degli inter-
venti di edilizia residenziale pubblica che hanno dimostrato gravi limiti e 
contraddizioni nella loro realizzazione e nella loro gestione. 

Va in chiusura evidenziata la dimensione temporale dell’intervento di 
housing sociale, che non si risolve con la “consegna” degli alloggi. Un 
aspetto fondamentale di queste nuove forme di “edilizia sociale” è rappre-
sentato quindi dalla rilevanza che riveste non solo la costruzione dell’edi-
ficio, ma anche la sostenibilità economica e sociale della gestione delle 
diverse unità immobiliari e dei relativi spazi comuni. In altre parole l’in-
tervento deve dimostrare nel tempo non solo una sostenibilità urbanistica 
e architettonica, ma anche mantenere la natura sociale delle unità immo-
biliari realizzate e dei servizi per gli abitanti. Si dovranno, in altre parole, 
verificare forme di gestione dell’immobile che garantiscano spazi e servizi 
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comuni, che mantengano alta la qualità dell’abitare e che contengano la 
morosità oltre ad assicurare la buona manutenzione dell’immobile, rivalu-
tandone nel tempo il valore patrimoniale.

Per questa ragione, si impone lo studio di forme di controllo e di valu-
tazione della sostenibilità sociale ed economica degli interventi da parte 
della pubblica amministrazione. È importante evidenziare che tali controlli 
dovranno avere forme e modalità innovative più simili agli istituti di colla-
borazione e cooperazione tra partner pubblici e privati che a forme tradi-
zionali di controlli amministrativi di natura autoritativa degli enti pubblici 
su attività svolte da soggetti privati.

10.4 Riflessioni finali 

I risultati presentati nel Rapporto confermano che le esperienze nate dai 
corpi intermedi nei settori della Casa, dell’Ambiente, dei Trasporti e della 
mobilità e del Tempo libero sono elementi centrali del percorso per rendere 
le grandi città contemporanee più abitabili e accoglienti. 

Molti cittadini guardano con fiducia alle iniziative realizzate da coope-
rative, associazioni e altre realtà sociali nelle grandi città italiane. Tale aper-
tura appare motivata dalle ricadute delle esperienze sussidiarie sull’am-
biente urbano. Le opere studiate nel Rapporto hanno innanzitutto un effetto 
diretto e immediato, raggiungendo con servizi innovativi e di alta qualità 
persone, famiglie, quartieri e, in qualche caso, tutta la città e includendo 
nell’offerta dei servizi persone e famiglie in condizioni di povertà o in altro 
stato di disagio. Vi sono inoltre effetti indiretti e più di lungo periodo, non 
meno importanti, quali la segnalazione di nuove pratiche agli altri attori 
della città, il recupero e il miglioramento degli spazi pubblici e comuni, la 
creazione di capitale sociale con lo sviluppo personale e l’uscita dall’isola-
mento di singoli cittadini e famiglie e di interi gruppi sociali. 

Sembra dunque possibile concludere che la sussidiarietà applicata 
sostiene, per molti e a beneficio di tutti, la vita nelle città contemporanee. 
Ciò appare tanto più importante in un periodo nel quale la crisi finanziaria 
ed economica potrebbe indurre gli investitori privati coinvolti ad assumere 
un atteggiamento di short-termism proprio nei settori studiati. Allo stesso 
tempo, i problemi del bilancio pubblico potrebbero condurre le ammini-
strazioni pubbliche locali a due percorsi ugualmente problematici: in un 
tentativo di razionalizzazione, re-internalizzare tutte le attività di interesse 
generale, a svantaggio della differenziazione e della qualità dei servizi; 
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alternativamente, cedere alla tentazione di una privatizzazione mal proget-
tata del patrimonio di infrastrutture e beni creato in decenni, se non in 
secoli, da cittadini e amministrazioni. 

È necessario quindi che, in un momento in cui il dibattito sul ruolo degli 
Enti locali si divide tra coloro che sostengono la cosiddetta “città pubblica” 
da incrementare e sviluppare e coloro che auspicano una massiccia dismis-
sione del patrimonio pubblico, le amministrazioni comunali svolgano 
una profonda riflessione su possibili ipotesi alternative di collaborazione 
pubblico-privato. Occorre trovare soluzioni che, salvaguardando i prin-
cipi di trasparenza che devono guidare l’azione della pubblica ammini-
strazione, riconoscano le opere realizzate dalle realtà sociali a vantaggio 
di tutti e ne abilitino l’azione anche attraverso forme opportune di valo-
rizzazione del patrimonio pubblico. La sfida è ambiziosa, ma le evidenze 
riportate nel Rapporto offrono motivazioni a chi – pubblico, privato, realtà 
sociali – voglia affrontarla.
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